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L'ILBUSTRAZIONE ITALIANA 


Welcome dicrozia! 


La graziosissima e potentissima Re- 
gina d’ Inghilterra e Imperatrice delle 
Indie, è giunta venerdì 28 marzo sul suolo 
d’Italia. È la prima volta che visita il 
nostro paese. È arrivata con gran se- 


guito, în stretto incognito; ha ricusato ' 


« con grazia » gli onori ufficiali ; prende 
il nome di duchessa di Kent, dal nome 
palerno ; si chiude in una. villa privata 
del Verbano. 

Ciò non toglie che lutti gli echi d'I- 
talia le gridino: Welcome Victoria! 


Benvenuta, o regina e imperatrice, il cui | 


nome è popolare fra le genti di tutto il 
mondo, come modello di Regina costi- 
tuzionale, come modello di sposa, come 
modello di madre. 

Salutea te, o Regina, e al tuo popolo ; il 
popolo britannico che ricorda con affetto 


i tuoi 42 anni di regno libero e prospero | 


e che mette fra le sue prime virtù l'af- 
felto al sovrano e alla sua famiglia, af- 
fetto pel quale ha creato un nome spe- 
ciale: loyalty. 

Tutta ‘l'Inghilterra divideva tre mesi 
fa il lutto della Regina, per la morte 


della sua diletta figlia Alice, grandu- | 


chessa d'Assia; tutta l'Inghilterra ne di- 
videva la gioia due seltimane fa per le 
nozze del suo settimo figlio, il duca di 
Connaughi, con una principessa di Prus- 
sia. Felici quei paesi dove la nazione e 


la casa regnante si considerano come | 


una sola famiglia! 


anch'essa il suo saluto all ospite regale, 
il cui lungo regno benedetto dalla Prov- 
videnza è stato pur anche propizio alla 
fondazione di questo Regno d'Italia che 
oggi la accoglie e le dà il benvenuto, 


La regina Vittoria (Alessandrina) ha ses- 
sant'anni, essendo nata il 24 maggio 1819. Salì 
sul trono di soli 18 anni, il 20 giugno 1837, 
succedendo allo zio, il re Guglielmo IV. Nel 
1840 sposò il principe Alberto di Sassonia Co- 
burgo Gotha, che ebbe il titolo di principe con- 
sorte, e che la lasciò vedova il 14 decembre 
1861. È celebre l'affetto che la Regina portò 
al principe Consorte; dopo la sua morte essa 
gli elevò dei monumenti în bronzo, in marmo, 
e di più durevoli ancora pubblicandone la vita, 
le memorie, le lettere. Da questo matrimonio 
nacquero nove figli: il principe ereditario, prin- 
cipe di Galles, Alberto Edoardo; il duca d'E- 
dimburgo, Alfredo; il duca di Connaught, spo- 
satosi in questo mese; o il principe Leopoldo, 
che ha 26 anni; — le principesse Vittoria, che 
è moglie al principe ereditario di Prussia; Alice 
di cui abbiamo ricordato la morte recente; E- 
lena, che sposò un principe tedesco; luisa, ora 
marchesa di Lorne e governatrice del Canadà; 
e la più giovane di tutte, Beatrice, di soli 22 
anni, che accompagna in Italia l'augusta madre. 


Oltre il ritratto della Regina; diamo quello 
dei nuovi sposi: Arturo (Guglielmo Patrizio Al- 
berto) duca di Connaught e Streathiera, conte 
di Sussex, o la principessa Luisa Margherita, 


figlia del principe Federico Carlo di Prussia, 
nipote dell'Imperatore. Lo sposo non ha che 29 
anni e la sposa 19. Il matrimonio fu celebrato 
con gran pompa il 1: marzo a Windsor; e que- 
sta cerimonia ebbe un’attrattiva di più, per que- 
sta circostanza che la regina Vittoria assisteva 
per la prima volta dopo la sua vedovanza ad 


una solennità di Corte in modo ufficiale. La be- | 


nedizione nuziale fu data nella cappella di San 
Giorgio; questa cappella ch'è specialmente de- 
dicata ai cavalieri della Giarrettiera, e nella 
quale ogni cavaliere ha il suo stallo sormontato 
dal suo scudo e dalla sua bandiera, era ammi- 
rabilmente decorata per la circostanza con tap- 
peti 6 fiori. 


SETTIMANA POLITICA. 

Ogni giorno che passa rende più difficile il 
capire che cosa sia venuto a fare su Questa 
terra il ministero Depretis; perchè egli sia suc- 
ceduto al ministero Cairoli; 
pretazione egli abbia dato al voto dell'11 dicem- 
bre. Questo voto faceva credere che il gabinetto 
presieduto dal Cairoli non garantiva la sicurezza 
pubblica, non teneva in freno lo sèite, non fre- 
nava i disordini. I suoi successori lasciano fare 
e fanno assai peggio. 

La scena della domenica 16 marzo, 
nella nostra Milano domenica scorsa, 
la processione per il 6 febbraio, s'era organizzata 


una processione per Cattaneo, L'autorità ch'era | 


stata vilipesa otto giorni prima, non voleva più 
subire lo stesso scacco. Ma invece di preve- 
nire, vietando una processione la cui indole era 
molto chiara, o sequestrando ia bandiera repub- 
blicana dove dovea trovarsi, la processione fu 
aspettata al varco, e mentre passava davanti 
alla caserma dei carabinieri in via Moscova, fu 
circondata da carabinieri, guardie e soldati. Ne 
avvenno uno scompiglio Lr che una lotta, giac- 
chè la truppa avea l'ordine molto singolare di 
non adoperare le armi; ed infatti si parla di 
uno 0 due cittadini che abbiano riceruto delle 
ferite, ma positivo è che feriti furono un cara- 
biniere e cinque guardie; uno di questi è ferito 
di stile. Nè la bandiera potè esser presa; bensì 
furono arrestate 22 persone, Le società operaie, 
progressiste, democratiche, si riunirono a prote- 
stare contro l’“agguato”teso dall’ autorità, e 
contro la “scena di sangue” benchè sangue for-. 
tunatamento non fu versato; e i giornali ra- 


5 3 | dicali fanno i confronti più ingiusti e più odiosi 
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col governo austriaco d'avanti 48. A dir vero, 
l'autorità non è difesa da nessuno; perchè si 
mostrò improvvida e imputente, due torti im- 
perdonabili. 

Lo stesso giorno, festeggiandosi i fatti del 
1818, avvenivano disordini ancor più gravi a 
Chioggia. Ne era cagione la questione del. Brenta 
che entrando nella laguna porta la mal'aria non 
solo a Chioggia ma anco a Venezia, e minaccia 
rovina a Venezia come ha già portato l'estrema 
miseria, le febbri a Chisggla: Da anni, si chiede un 
provvedimento serio dal governo, che, tutto în- 
tento a formar gruppi parlamentari, non trova 
il tempo per risolvere le questioni più urgenti, 
questioni di vita o di morte. ' poveri chiog- 
giotti se la son presa col loro municipio e gri- 
dando: Viva il Re, abbasso il municipio, ab- 
basso il ministro, morte al sindaco e alssegre- 
tario, volevano appiccar il fuoco alla casa del 
segretario, staccarono i sassi dalle strade, e lî 
seagliarono contro le finestre del municipio e 
poi contro i soldati che dovettero sguainare le 
spade. Questi disordini durarono domenica dal 
mezzodì alle 8 di sera, e la sera ancora il po- 
polo ruppe tutti i fanali sicchè la città si trovò 
all'oscuro. L'invio di nuove forze impedì che-si 
rinnovassero le stesse scene il giorno dopo. 

E pochi giorni prima, il 19 marzo, in una 
terricciola toscana di settemila abitanti, ad 
Anghiari su quel d'Arezzo, si festeggiava l’an- 
niversario di Mazzini fra le grida di Viva là! 
repubblica e morte al ro. Contro i carabinieri 
intervenuti furono sparati i revolver; e nella 
lotta fu neeiso uno dei capi repubblicani, ed altri 
rimaser feriti. 

Su tutti questi disordini che commuovono il 
paese si annunciarono già parecchie interpel- 
lanze alla Camera, così da parte dei radicali 
(Cavallotti e Marcora) come da parte dei mo- 
derati (Lioy e Codronchi). Fra pochi giorni si 


| all'infornata di senatori che i! 


0 che specie d'inter- | 


ripeterà dunque la discussione di fre mesi fa; 
nelle medesime condizioni di prima, e forse più 
gravi. Nè gli ordini del giorno però nè le erisi 
ministeriali potranno portare alcun riparo, se il 
governo e l'assemblea non sî decidono a fare una” 
legge speciale sulle associazioni, per dare al- 


| l'autorità una norma precisa sul modo di con- 


dursi. Certamente uno Stato ordinato non può 
ammettere che nel suo seno si agitino le as- 
sociazioni intese a distruggerlo e manifestino 
in pubblico il loro intento. Come sono vietate 
le processioni religiose, a maggior diritto devono 
esser vietate le processioni repubblicane; e i 
repubblicani di buona fede vorranno convenire 
che, ove essi governassero, non permetterebbero 
neppure l'esistenza d'Associazioni monarchiche, 
e tanto meno che queste’ sfoggiassero per lo 
strade le loro insegne. 

Non lasciamo le cose nostre senza accennare 
ministero s'è 
deciso a fare dopo molte esitazioni ed incer- 
tezze. Sono 27 i nuovi senatori; e 12 di questi 
sono tolti alla Camera dei Deputati, il che pare 
a tutti uno scandalo, trattandosi che la sessione 
è ancora in corso, e le stesse persone avranno 
a ripetere sopra alcune leggi un voto che hanno 


| già dato come deputati. Oltre a questa circo- 
| stanza, si osserva che molti dei nuovi nomi- 


nati erano degni di entrare nel Senato, ma al- 
tri non hanno alcun merito e sono scelti fra 
gli uomini più mediocri della nazione. 


Benchè l'assemblea bulgara si sia rassegnata 
a non dirigere nessun Memorandum alle Po- 
tenze per chiedere la riunione della. Rumelia 
orientale, in cotesta Rumelia l'agitazione conti- 
nua ad essere grandissima. All'occhio dei Ru- 
melioti, il signor Schmidt, direttore generale 
delle finanze, rappresenta il trattato di Berli- 
no; e la serie degli aceidenti che gli capitano 
potrebbe fornire argomento ad un' odissea. Egli 
non ha che a comparire in qualche luogo, a 
Haskeui o a Yamboli o a Slivno, e tosto sue- 
cede un ammutinamento; la folla rompe le sue 
vetture, cerca incendiare la casa ove è ospitato, 
maltratta il suò seguito, gli getta i sassi; e 
devono accorrere le truppe russe per salvargli 
la vita e proteggere,la sua ritirata. Che suc- 
cederà quando sieno ritirate le truppe russe? 
ll governo inglese, in una nota molto energica, 
che porta la data del 26 gennaio e fu resa pub- 
blica la settimana scorsa, accusa apertamente i 
commissarj russi di avere con tutte le arti sc- 
minato quest'agitazione e lasciato un fomite di 
rivolta in quella Rumelia ch'essi doyevan pa- 
cifienro. 11 principe Gorciakoff nella sua rispo- 
sta dell'8 febbraio ha cercato di attenuare la 
gravità dei fatti allegati da lord Salisbury, di- 
cendo che gli agenti russi non lianno fatto al- 
tro che sostenere, nei limiti del trattato di Ber- 


| lîno, gli interessi delle. popolazioni per la difesa 


delle quali fu fatta la guerra. E coneludeva con 
l'avvertire la necessità che quelle popolazioni 
acquistino la* convinzione che i loro interessi 
saranno efficacemente tutelati dall' Europa, ne- 
gli stessi limiti, quando le truppe russe non sa- 
ranno più là a proteggerle. 

Questo scambio di note ha fatto rinascere la 
voce di una occupazione mista nella Rumelia. 
Qualche cosa di simile si crede sia oggetto di 
trattative a Pietroburgo coll’intervento di lord 
Dufferia e del conte Sciuvaloff. 


Le Camere francesi sono sempre intese ad 
agitare questioni ardenti. Dopo l'amnistia è ve- 
nuto il processo ai ministri, dopo questo pro- 
cessò ecco il trasferimento delle Camere e del 
governo a Parigi Poichè la Costituzione stessa 
aveva stabilito per misura di prudenza che le 
Camere dovessero risiedere a Versailles, occorre 
per ciò la revoca d'un articolo della Costitu- 
zione; e all'arca santa non si può toccare che 
mediante la riunione di ambedue le Camere 
formate a Congresso. Quella dei Deputati ha 
già votato all'uopo la riunione del Congresso; 
ora la questione pende dinanzi al Senato. 

Il ministero ha presentato alcune leggi che 


| tendono a scacciare il clero dall’insegnamento; 


ed il presidente della Repubblica ha nominato 
suo fratello, il signor Alberto Grévy, a gover- 
nator generale dell'Algeria. Vi sono interessi 
dinastici anco neile repubbliche ! - 


23 marzo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ù 195 


RA 
ENRICO HEINE 
DI NUOVO IN ITALIA. 
| Ogni volta che s'incontra nelle nostre contrade 


quello spirito tutto iridi, bizzarro, dal sorriso 
indefinibile quasi come quello della Lisa di Leo- 


nardo, gli stendiamo volentieri Ja mano, non | 


badando al pericolo ch'egli, nellastretta, ce la 
possa pungere colle punte delle sue unghie dia- 
fane e feline, Enrico Heine, come tanti altri 
allemanni, — dal Goethe, dal Riickert, giù giù sino 
al geniale Paolo Heise, — ha levato grida d'am- 
mirazione e talvolta anche di dolore alla vista 
delle nostre rovine fiorite. Teofilo Gautier, con 
finezza di critico e con brio di poeta, diceva di 
lui: “si le clair do lune allemand argentait un 
des cotés de sa physionomie, le gai soleil de 
France dorait l'autre” Ma potrebbe pur dirsi 
che anche l'Italia da lui pur commiserata nei 
Reisebilder, e tutto il profumato, blando mezzodì 
aveva per lui seduzioni irresistibili e gli offriva 
letti di foglie di rose, cari alla sua anima e 
alla sua musa spesso sibaritica. 

Dopo che Tullo Massarani col suo studio stupen- 
do e compiuto rivelava per primo l’Heine all'Ita- 
lia, gli studi heiniani si diffusero in Italia con ani- 
mazione, e specie fra' giovani sorsero parecchi 
imitatori di quell’ inimitabile ingegno, i quali 
tolsero a lui, bisogna pur confessarlo, più che 
la parte pura e simpatica, quella che getta al- 
cune livide ombre sulla sua fama, quella che 
le anime austere dispregiano anche oggidì. V'ha 
oggi alcuni che si credono tanti soli. e sono 
appena riverberi di quella natura originalissima! 
L'umorismo heimano, non sempre figlio dello 
spirito caustico, ma bensì talora figlio dell’ani- 
ma sanguinante, sotto la penna di certi imita- 
tori italiani diventa cinismo e nulla più, — e le 
donnine furbe, amabili, vere, donnine fino alla 
cima delle dita, delle quali Enrico Heine popolò 
il suo Canzoniere, divennero in casa di quegli 
imitatori stessi, fommine che la Questura regi- 
stra ne'suoi libri e per le quali Enrico Heine, 
morto pure poco eroicamente di spinite dopo 
anni di agonia, non avrebbe mai ripetuta la 
balda frase et militavi non sine gloria di 
quell’ Orazio, che gli era fratello nella fibra 
squisitamente epicurea e nei greci profili. 

Enrico Heine diceva nella sua freschissima 
Nuova Primavera: 


Se tu hai oechi buoni 

E se tu guardi nelle mie canzoni, 
Ci veli una gentil giovinettina 
Che su 6 giù spigliata ci cammina! 


Ma altro che una giovinettina cammina su e 
giù nel libro immortale degli amori di Enrico 
Heinel... Noi c' incontriamo in Serafina e in An- 
gelica, in Diana e in Ortensia, in Clarissa e in 
Emma, in Yolante e Maria, in Giannina, in Ca- | 
terina, in Federica, una ghirlanda, come vedete, 
una nuova primavera di belle seduttrici, di 
angeli che dentro alle scarpettine di raso ce- | 
lano il piedino biforcuto di demonio. Negli odierni 
imitatori dell’ Heine in Italia, non vediamo, a 
dir vero, che una donna sola: la piccola Mad- 
dalena volgare. 

Tutto ciò diciamo a proposito del Canzo- 
niere heiniano, che Bernardino Zendrini ci pre- 
Senta per la terza volta!, e nel quale può dirsi 
senza esagerazione che Enrico Heine è apparso 
un'altra volta, e vivo, all'Italia. Le stesse ver- 
sioni heiniane dello Zendrini hanno forse con- 
tribuito a far nascere nella dolce terra dei fiori 
tanti carciofi poetici, tutti a spine, le quali 
vorrebberò essere punte di heiniana ironia; 


gegni vasti e forti, o, tome Alessandro Dumas 
figlio diceva, parlando del fecondo suo padre, 


colî viaggi e amanti di lungo cammino. Enrico 
Heine non era, a dir giusto, dî questi ultimi inge- 
| gni: amava il lampo, la scintilla; ma l'orizzonte 
ov'egli lampeggia è vasto quanto il mondo e 
il suo scintillio è quello. di infiniti astri in 
melanconico firmamento. La melanconia, onde 
sono sparse molte fra le canzoncine di Enrico 
Heine, alle quali lo Zendrini diede veste nuova, è 
una malinconia comunicativa, e anch’ essa fece 
nascere fra noi altre melanconie più o meno 
autentiche, melanconie'cho ammalano, che ‘sfi- 
brano, mentre si avrebbe bisogno di ginnastica 
e di allegrie rigeneratrici, sane. 

Io direi che lo spirito dell'Heine è uno spirito- 
edera. Guai ad avvicinarsi troppo! Coi mille 
suoi rami prensili la vasta edera abbraccia forte 
la muraglia: si erede che quell'amplesso sia 
amplesso d'amore, ma, invece, è amplesso di 
morte. L'edera rimarrà spietatamento perenne: 
la muraglia diverrà macerie: Heino resta Heine 
0 i suoi imitatori restano decapitati. Lo Cha- 
teaubriand ha detto un giorno: L'Jerirain ori 
ginal n'est pas cetui qui n'imite personne, mais 
celui que personne ne peut imiter. Sembra un 
paradosso, non è vero?... Applicatela all Heine 
questa sentenza e vi parrà matematica vorità. 

Se il sorriso amaro dell’ Heine può, ad ogni 
modo, sempre insegnarci qualcho cosa, bon venga 
nuovamente quel sorriso amaro, in Italia, ben 
venga nella terra del riso del Berni, dei buffi 
napoletani e del Rossini. : 

Noi crediamo che per capire l' Heino non 
basta essere letterati, ma bisogna sopratutto 
essere un po' uomini; bisogna, in altre pa- 
role, aver provato qualche cosa nella vita. 
Il giovinetto, se gli sarà affidato, leggerà Heine 
in originale e saprà’ tradurne le frasi gram- 
maticali con soli sei mesi di lingua tedesca — 
tanto semplice ne'suoi mezzi apparisce quella 
mente dagli effetti portentosi: il giovane, invece, 
troverà che in quei versi, specialmente se d'a- 
more, lieto o infelice, palpita qualche cosa che 
pur palpita in lui, ed altri vi troverà pronti echi 
ai propri dolori, poichè il dolore, non la gioia egoi- 
sta è quello che di echi vain cerca, Per capire tutto 
Heine bisogna, noi crediamo, penetrare, discen- 
dere in quella natura multiforme e nello stesso 
tempo schietta e quasi ingenua in apparenza, 
bisogna bevere di quelle lagrime, bevere di quel 
sottile veleno. Dal tradurlo al capirlo, e dal ca- 
pirlo al farlo capire nel complesso del suo. spi- 
rito e frase per frase, parola per parola, ci 
corre. Lo Zendrini ha lavorato attorno alla tra- 
duzione del Canzoniere tutta la sua gioventà, 
e qual lavorio minuto e sapiente egli abbia con- 
tinuato in tanti anni, può vedersi confrontando 
la seconda edizione colla terza, tanto si erede- 
rebbe trattarsi quasi di due traduttori. Nella 
seconda, più che la frase paesana, c'è la roz- 
zezza, — nella terza le scabrosità sparirono 
quasi tutte sotto le carezze della forma accu- 
rata, eppur viva e naturale. In uno studio al- 
l’acqua forte, fatto dallo Zendrini su certi tra- 
duttori dell’ Heine, è detto che nulla d'impuro 
passava per l'orecchio dell'Heine. È vero: basta 
saper leggere il tedesco e avere un pod’ orec- 
chio poetico per intendere l'armonia delle strofe 
heiniane. Lo Zendrini nella nuova traduzione 
ha cercato di rendere scorrevole e armonica 
più ch'era possibile la sua versione, e si è av- 
Vicinato di più, anche per questo, al suo maestro 
e al suo autore. Non dimentichiamo che paree- 
chi maestri compositori italiani mettono di 


hanno forse anch’ esse contribuito a propagare 
‘a noi le canzonettine brevi, volanti, Singhioz- 
anti, simbolo più che altro di alma pol:roneria; 
è raramente esse nascono dalla penna degl’in- 


* Exrico Merve. — Il canzoniere, (raduzione di Benar- 
ino Zendrini. — Terza edizione in gran parte rifatta. Mî- 
Tano, Gaetano Brigola e C., 1579. 


| per queste ragioni, adunque, era debito il ren- 


| odia più dell’ Heine le ciarpe letterarie, e lo | 


continuo in musica le canzoncine dell’ Heine; 
non dimentichiamo che all'armonia del dire in 
Italia si bada pur sempre e non poco; anche 


dere melodica la versione. V'ha di più. Niuno 


Zendrini che le odia del pari, ha ‘cercato ve- 
stire quasi sempre di forma semplice le odi hei- 


| di quegl'ingegni locomotive, sdegnosi di pie- * 


sgorgati. veramente dal cuore commosso” del 

| Rostro popolo. Lo Zendrini traduce Heine nel 
numero stesso di strofe, spesso di versi, e spesso 
nel metro eguale a quello dell'originale. Qual- 
che volta abbrevia persino l'Heine ch'è un mi- 
racolo di sobrietà di forma, benchè sia così me- 
ravigliosamente abbondante di pensieri, e se 
aggiunge o pospone, lo fa il meno possibile e non 
guasta. «I cuori obliano e gli occhi s'addor- 
mentano!" dice l'Heine, 

Und die Herzen, die vergessen — 

Und die Augen schlafen ein. 
Il che ci fa ricordare il bel verso di Alfredo 
de Musset: 


Puis l'oublivient au courcomme aux yeux le sommeil— 
e lo Zendrini, traducendo 

E il cuore s'addormenta e il cuore anch'esso, 

O pazzerello, oDlia..... 
è meno svelto, nel metro, di Heine, pospone 
di sua testa 0 passerella, ma quella. pazze- 
| mella non guasta. — Lo Zendrini conserva nella 
sua nuova traduzione l'aura, la fisonomia del- 
l'autore. Leggiamo insieme questa canzoncina: 

Flebil trave 


a l'anima mia 
‘armonia 
Canzonettina soave e. piano, 
Suona lontana! 
Suona lontana fino al g! 
Di quel villino: 
E se una rosa ti vien veduta — 
Mo la saluta. 

Ebbene, in questa canzoncina , come in altre 
tante, c'è proprio, a senso mio, il Gemith, la 
sfumatura del sentimento tedesco. Solo quando 
si tratta di rendere l'ironia dell'originale, mi 
sembra che lo Zendrini, qualche volta, non ci 
riesca compiutamente. Nella strofa, per esempio, 
dell'ode Auy diesem Felsen bauen ivir; 

Dio nella luce fòlgora, 

Nel bujo lddio s'oceulta; 

Per tutto è ldio, ne attornia, 

Nei nostri baci esulta! 
c'è troppo Byron appassionato , c'è un accento 
solenne che, forse io fraintendo, Enr Heine 
in quel punto non ha. Il santo Zadio di Heine, 
Der heil'ge Gott, mi sembra lo stésso Buon Dio 
degl'Inni intorno alla ereazione, guardato con 
occhio irrisorio. Il sempl mo Er ist in un 
sern Kussen (Egli è nei nostri baci) non è il 
Dio che nei nostri baci esulta come, con tu- 
multo insolito, lo Zendrini traduce. 
Del resto, agii studiosi i più larghi e più nu- 
merosi raffronti; — agl'italiani, l'ammirazione 
per quest'uomo che ha superato nella sua ver- 
sionejgrandi e mille dificoltà; ai tedeschi, la gra- 
titudine per lui che ha dato, può dirsi, una secon- 
da patria ad Enrico Heine. Non voy 
che lo Zendrini nella succosa prefazione non 
manca di additarci le prove che, secondo lui, sbu- 
giardano solennemente coloro che credono l'Heine 
capace di deridere il generoso e di abbassare 
l'elevato col motteggio implacabile. Pur troppo 
non siamo più in tempo di idoli e anche le sta- 
tue degl’ iddii domestici si frangono nei mo- 
menti di torbide collere colle nostre mani; a 
che pro adanque nascondere una piega, una 
brutta piega di quell’anima vasta, varia e scher- 
nitrice pel solo fatto che la si presenta al- 
l'Italia? A che pro rammentare ad ‘esempio 
la passione eroica dell'Heine per gli Ungheresi, 
i veri novelli Nibolungi, e tacere degli strali 
avvelenati ch'egli scagliava, fra altri, con- 
tro il sacro petto del Kérner, sacro anche a 
noi Italiani? I canti patriottici di questo saranno 
pure fuochi di paglia, come li diceva l'Heine — 
ma le loro ceneri, bisogna confessarlo, ci scal- 
dano ancora quanto le cento faville d'un Heine. 
“Talora eglispinse la malignità fino'a recidere 
arditamente un teschio per indi sollevarlo a vi- 
sta del pubblico e mostrare com'esso fosse vuoto 
all'interno.Così diceva Enrico Heine del Lessing. 
Ciò non si potrebbe forse. ripetere per 'Hoin 


ino 


niane, talchè sembrano talora finissimi canti 


stesso ?.... Non cerchiamo qui i morbi delle a- 
nime. ©. RarrAgLno Barbier. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


IL PALAZZO COMUNALE DI BRESCIA 


Questo palazzo , detto della loggia e anche 
della ragione è una delle più splendide opere 
dell’architettura italiana del secolo decimoquinto. 

Non si sa di certo chi ne fosse l'architetto. 
Probabilmente quello che ha dato il disegno del | 
pian terreno, non 
ha architettato il 


questo palazzo. Verso la metà del secolo XVI, 
nel 1554, vi si manifestò un incendio; la sala | 
fu terminata, meravigliosamente decorata da 
"lîziano di meravigliose pitture; ma un secondu 
incendio, 
splendida volta, distruggendo tre dipinti del Ti- 


| ziano, d'uno dei quali, La fucina dei cielopi — 


“fabbricatori d'armi da fuoco " dice uno scrittore 


il 18 gennaio 1575; fece crollare la | 


| Enrico VII, e che non erano secondo le sue 
| viste. 

| Lo stesso anno il Palladio fornì un nuovo 
| modello per la sala, ma non si pensò a rista- 
| bilirla che nel 1769. Vanvitelli n' ebbe 1° inca- 
| rico ma morì nel 1775. Gli successe Pier- 
| marini suo scolaro; l'opera loro portata molto 
| avanti restò ed è sospesa, e meriterebbe forse 
d'essere buttata 
giù; è del Pier- 


piano superiore 
d’un’indole tanto 
più gentile ed ele- 


gante. 
In quanto al- 


marini il meschi- 


no attico ottagono 


che è rimasto co- 


me finimento. Ho 


detto che non si 
conosce l’architet- 


lattico che lo co- 
rona, è una pro- 
fanazione del se- 
colo scorso, e, co- 
me tale, si può 
consolarsi pensan- 
do che potea es- 
sere anche più ba- 


rocco. T Eni: 


Come tanti altri 
edifici antichi, an- 
che questo dimo- 
stra che i nostri 
avi dal detto al 
fatto ci metteva- 
no un gran trat- 
to. Il decreto della 
compera del ter- 
reno — un orto di 
certo Alventi — 
per fabbricare la 
loggia a sera del- 
la piazza è del 17 
gennaio 1435; 


là 


= 
iN 1.0] 


comperato il ter- 


reno, si chiamò il 
sito della loggia, 
senza che niente 
di nuovo vi spun- 
tasse per 32 anni, 
fuorchè delle er- 
baccie, suppongo; 
scorsi 32 anni, 
nel 1467 si deli- 
berò di fabbricare 
la loggia e intan- 
to fu nominata 
una commissione 
di cinque deputa- 
ti per esaminare 
il sito. Passarono 
altri 10 anni pri- 
ma che si mettes- 
se la prima pietra, 
la quale fu collo- 
cata. nél 1477. 
Messa la prima 
pietra e incomin- 
ciatala loggia, so- 
pravvenne la peste 
che sospese ogni 
cosa e interruppe 
la costruzione del- 
le vélte, che fu 
ripigliata nel 1442, 
Ma il-Consiglio, 


al 


lgs 


to di questo pa- 
lazzo; si ha però 
motivo di darne 
gloria a un inge- 
gnere architetto 
vicentino Tomma- 
so Formentone, 
cui alcuni non la- 
scierebbero che la 
gloria d’essere il 
falegname che ha 
eseguito îl model- 
lo ordinato nel 
1484 dai delegati 
della fabbrica.*La 
loggia terrena è 
un’opera stupen- 
da, che ha tutta 
la maschia bellez- 
za e l'imponenza 
© dell’ arte romana; 
i capitelli dei po- 
derosi pilastri, de- 
corati di ornamen- 
ti e scolpiti con 
una finezza gran- 
de e con una vena 
festosa d'invenzio- 
ne sono d’una am- 
mirabile perfezio- 
ne; i medaglioni 
del fregio coi ri- 
tratti dei Cesari, 
sono seolpiti con 
fiera impronta, in 
uno stile largo e 
singolarmente e- 
nergico, Non mi 
lascio pigliare 
dalla tentazione di 
dirè partitamente 
dei pregi della log- 
gia e dell’elegan- 
za e squisitezza 
dell’ ordine supe- 
riore e della per- 
fezione della de- 
corazione. Il letto- 
re guardi l’incisio- 
ne, poi, se può, un 
bel giorno faccia 
una corsa a Bre- 
scia.Vedendol’ope- 
ra capirà il rispetto 
elie impone, capi- 


dubbioso. su quei 
lavori, nominò un 
altra commissione 
nell'anno 1489, 
d'altri cinque cit- 
tadini, e finalmente la risoluzione definitiva 
per alzare, il palazzo passò al Consiglio nel 
1490. Allora fa posta una seconda prima pie- 
tra. e questa dal lato settentrionale, dal ve- 
scovo Paolo Zane accompagnato. dal clero e 
dal popolo. 

T.a costruzione non dovea ‘andare a gonfie | 
vele, poichè il Vasari cita Jacopo Bresciano sco- 
laro di Sansovino tra quelli che lavorarono in 


Roma. — ANNIVERSARIO DELLA N 


(Vedi il Corriere di Roma nel Numero precedente). 


bresciano, — resta l'incisione fattane da Cornelio 
Cort, o dal Soye suo discepolo; come vorrebbe 
l'Heineken. 

Di quest'incendio si sospetta autrice la sere- 
nissima Repubblica di Venezia, interessata perchè 
andassero distrutti certi decreti dei dogi France- 
sco Foscari e Leonardo Loredano, coi quali -ve- 
nivano confermati a Brescia dei privilegi con- 
cessi dagli imperatori Corrado, Enrico VI ed 


ta DEL RE: Riunione delle società operaje nel cortile del Quirinale. 


rà che tutte le de- 
serizioni possibili 
riescono vane per 
certi capolavori 
quando , come 
| questo, riassumono tutto il primo slancio ap- 
passionato di un secolo; del quattrocento che 
uscito puro e sitibondo di vita dall’amplesso go- 
| tico corre ‘incontro all'arte dell'antichità ri- 
sorta serena e robusta. Quel periodo fu breve, 
ma umanamente divino, e la vampa d'amore 
| che lo animava, produceva dei capolavori come 
il palazzo di Brescia. 


L. ArcHINTI. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FACCIATA DEL PALAZZO COMUNALE DI BRESCIA. (Disegno del signor Bonamore). 
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L'ILLUSTRAZIONE 


LTALIANA 


L'ANNIVFRSARIO DELLA BATTAGLIA DI NOVARA, 


L'Ossario pei caduti alla battaglia di Novara 
il 23 marzo 1849 fu solennemente inaugurato 
domenica scorsa, 23 marzo; anniversario di quella 
famosa giornata. 

La città di Novara era imbandierata, lo stra- 
dale, lungo i due chilomet© che separano la 
città dal monumento, era tutta pavesata, 

Una lunga fila di rappresentanze partiva dalla 
città alle 12 e mezzo. Alla testa del corteo 
camminava il cavaliere Giacomo Bera, quello 
che cinque anni sono proponeva all'Italia di 
comporre le ossa dei vincitori e dei vinti nello 
stesso monumento da erigersi sul rialzo della 
Bicocca, dove il combattimento era stato più 
accanito, e più grande il numero dei morti. 

Col promotore del monumento andavano i 
membri della Commissione che raccolse “ l'obolo 
del cuore," com’ebbe a dire il Bera, ventimila 
lire circa, cui parteciparono «l’imperatore Fran- 
cesco Giuseppe e il re Vittorio Emanuele, cia- 
scuno coll'oblazione di 500 lire. 

Un generale aiutante di campo del re ed un 
maggiore, suo ufficiale d'ordinanza, rappresen- 
tavano Umberto I re d'Italia, 

MiL'imperatore d'Austria si era fatto rappre- 
sentare da un colonnello e da mn tenente co- 
lonnello. 

Seguivano le rappresentanze del Senato, della 
Camera dei deputati, sei generali, il colonnello 
Lombard ferito alla Bicocca nel 1849, il 75° 
reggimento di linea, rappresentanze di tutte le 
armi dell'esercito, rappresentanze dei veterani 
del 1849, venute da quasi tutte le città d'Italia 
che contano superstiti di quella battaglia, Re- 
duci di Novara, Milano, Como, ece., e una folla 
immensa. 

Al monumento, che sorge in mezzo a una ampia 
area isolata, donata dal signor Francesco Bera 
possidente della Bicocca, fu tolto il velo all'una 
etre quarti in presenza delle rappresentanze, în 
parte raccolte sotto un magnifico padiglione, 
preparato per la cerimonia. 

Una quantità grandissima di splendide corone 
fu deposta sulla gradinata del monumento; fra 
queste una bellissima dalle signore Caterina 
Faraggiani e Giuseppina Prato rappresentanti 
il Comitato delle signore Novaresi. 

Dopo l'omaggio dei fiori cominciavano i di- 
scorsi; ogni rappresentanza prese la parola dopo 
ch’ ebbero parlato quelle del Municipio di No- 
vara e del Comitato promotore, 

Nel discorso del: senatore Saracco fu molto 
applaudito l'omaggio “ai forti che furono vinti, 
ma non domi.” Quello del deputato Pianciani, 
che “s'inchinò riverente alla memoria degli 
estinti austriaci,” piacque singolarmente ove 
concluse : “L'Austria combattendoci e' insegnò 
ad essere soldati, non solo prodi come eravamo, 
ma puranco disciplinati, e non abbiamo perduta 
la lezione.” Il colorinello Haymerle, austriaco, 
ringfaziò “ coloro che vollero, aflratellare le 
ossa fdei prodi dei due eserciti;"' il generale 
Thaon di Revel commosse colla semplicità della 
parola che viene dal cuore. 

Ai discorsi all'aperto fecero eco i discorsi 
pronunciati ai banchetti che tennero dietro alla 
cerimonia, e dove sì brindò ai caduti, agli eser- 
citi, ‘ai sovrani, ai popoli d’Italia e Austria. 

Nè mancarono i poéti e le poesie. Il signor 
Giuseppe Garone pubblicò un suo Carme inau- 
gurale, intitolato appunto l’Ossario dei caduti 
nellatgiornata di Novara; _ ai quali egli non 
recafsérto nè fronda d'alloro 


Che, servo a' Claudi, a troppi Claudi il crine 
Riciugere si piacque...; 
Ma porta loro invece una corona d'ulivo; 
Perchè i caduti li vid* io, li vidi 

Non pîù nîmici, la convulsa mano 
Stendersi' nella polve e sospirosi 
Cercarsi nelle lenguide pupille 

Per divinaryi un tardo affetto, 


Bel pensiero che ricorre anche in questi altri | 
versi dello stesso canto: 


eo, ‘. + ecco sui passi 
Del sorpreso arator coi rugginiti 
Infranti brandi e co'squarciati elmetti 
Svolgersi le terrose ossa dei mille, 
Che là cozzaudo nell'autica e ria 
Lizza degli avi, sui provati acciari 
Cadean nimici... è vi morlaa frateli. 


Nel prossimo numero daremo la scena della 
cerimonia. Oggi intanto presentiamo l'interno 
dell'Ossario, eseguito su disegno dell'architetto | 
Luigi Broggi di Milano; un monumento sem- |! 
plicissimo, ma che fu trovato imponente. È una 
piramide, sulla cui porta sta sospesa un'aquila 
con tre corone: una d'alloro, una di quercia e | 
una di mirto, 


o 


IL PALAZZO DELLE BELLE ARTI, A-ROMA 


(Progetto premiato dell’architetto Pio Piacentini). 


Chi disse — beati i popoli che non hanno 
storia? Gli rubo la massima per applicarla agli 
edifizi pubblici, specialmente se la lorò storia | 
si riduce a ciò che in arte drammatica chia- 
masi l’antefatto. Di questo palazzo delle belle | 
arti, destinato ad una-esposizione annua del- 
l'arte italiana, non è stata ancora messa e forse | 
non si metterà per un pezzo la prima pietra, e 
già il racconto de’ casi suoi potrebbe far con- 
correnza alla narrazione dell’ assedio di ‘lroja. 
Se ne cominciò a parlare nel 1873, e nel 1874 
yi fu un primo concorso al quale vennero pre- 
sentati più di 40 progetti, esposti nell'aula del 
Collegio Romano, ora Liceo Ennio Quirino Vi- 
sconti. Non era stata fissata nè la somma da 
spendere, nè l'area dove il palazzo doveva es- 
sere innalzato: però fra gli artisti romani pre- 
valeva l’idea di occupare col nuovo. palazzo quel- | 
l'area quasi abbandonata che si stende dietro 
uno degli emicieli di piazza del Popolo, proprio 
dirimpetto al Pincio. L'area non sarebbe ba- | 
stata, ma per fare un lavoro a modo e vera- 
mente grandioso, bastava buttar giù due fienili 
ottenendo così che } edifizio rimanesse isolato 
da ogni parte, in uma posizione elevata, ed in 
una località frequentatissima, perchè Roma, con- 
trariamente alle leggi geometriche, ha uno! dei 
suoi centri alla periferia. 

Naturalmente, mancando i dati più necessari, 
il concorso risultò tale che ni giudici non fu 
possibile formarsi un criterio esatto per giudi- 
care. C'erano de' progetti meschini nel concetto 
e nelle forme, e ce n'erano degli stupendi, ma 
troppo grandiosi. Mancava poi specialmente una 
cosa molto necessaria : la voglia di costruire il 
palazzo. Sicchè il concorso finì senza nessun 
risultato e non se ne parlò più fino al 1877. 
Allora fu bandito un nuovo concorso assègnan- 
do per il palazzo in fieri, uno spazio di terreno 
sulla via Nazionale accanto all'antica chiesa di 
San Vitale, vale a dire poco lontano dal Quirinale 


che sovrasta agli orti de’ conventi, da' quali è oe- | 


cupata ancora una larga zona di terra fra la Via 
Nazionale e la Via 20 settembre. La somma da 
spendersi non fu fissata: però si diceva allora che 
il governo avrebbe concorso per mezzo milione; 
la provincia ed il comune complessivamente per 
‘un altro mezzo. Sopra un milione pareva pro- 
prio di poterci contare: non bastava per ua il 
edifizio di quella importanza, ma era già molto, 
e avendolo a disposizione si potevano comin- 


ciare tranquillamente i lavori, colla sicurezza 
di vederli poi terminati a cura ‘o del Gover- 
no o del Municipio. 

Nel gennaio del 1878 i progetti presentati per 
questo secondo concorso, in numero di 74, fu- 
rono esposti nel nuovo locale della Dogana edi- 
ficato recentemente dove sorgeva un tempo l'an- 
tico Mons Justitiae ora livellato, di' fianco alla Î 


| stazione della ferrovia. Fra i 74 progetti ve | 


n'erano almeno 15 buoni. A decidere del con- 
corso fu nominato un giurì di sei artisti delle 
diverse provincie d'Italia ed a nominarlo con- 
corsero il Governo, la Provincia ed il Municipio. 
Il Governo nominò l' Antonelli di 'l'orino e lo 


| Scala di Udine, ambedue architetti di grande fa- 


ma; la Provincia, l'ingegnere Manni e l' archi- 
tetto Fontana consiglieri provinciali; il Mu 


| cipio, # pittore Mariani e l'ingegnere Montiroli. 


Dopo un mese di discussione, questo giurì, eletto 
non si sa come a numero pari, finì per divi- 
dersi in favore di tre progetti, per ognuno dei 


| quali votavano due de’ giurati. E siccome nes- 


suno voleva cedere, la faccenda minacciava di 
non terminare più, tanto che la stampa, i con- 
correnti ed il pubblico cominciarono a dire che 
era tempo di smetterla. Per terminare decen- 
temente, il Governo, il Municipio e la Provin- 
cia, accettando il consiglio dato da parecchi 
giornali, nominarono ciascuno altri due giurati 
e così la Commissione fu composta di 12 col 
solito inconveniente della possibilità di avere 
una votazione di 6 contro 6. 1 dodici giurati 
durarono a discutere un altro mese: finalmente 
decisero di procedere per esclusione. 

Eselusi per un motivo o per l’altro 69 pro- 
getti, ne rimasero cinque, fra quali doveva sce- 
gliersi quello da premiare. Ma ridiscutendo sui 
cinque si finì per concludere che alcuni de' pro- 


| getti esclusi nella prima scelta, perchè si di- 


cevano non corrispondenti al programma, erano 
nvece quelli che risolvevano meglio degli al- 
tri il problema di un bel palazzo ad uso di 
esposizione di belle arti, tamto sotto il punto 


| di vista estetico, quanto sotto l'aspetto della di- 


stribuzione de' locali. 

L' infrazione delle regole imposte dal pro- 
gramma era solamente apparente: il program- 
ma .yoleva due piani, e i due piani c' erano; 
solamente non apparivano nella facciata prin- 
cipale. D'altra parte.il programma voleva che 
l’edifizio fosse improntato di un carattere spe- 
ciale, ei progetti con due piani visibili pur 
troppo rammentavano altri edifizi di uso co- 
mune. Si ricominciò a discutere non più su 
cinque, ma su quindici progetti e finalmente il 
giurì deliberò di aggiudicare il premio al pro- 
getto N.50, che fu riconosciuto essere dell'ar- 
chitetto Pio Piacentini di Roma. Gli altri 14 
furono considerati come buoni lavori e nella 
esposizione distinti con un cartello che faceva 
sperare una menzione onorevole. Fu promessa 
diffatti, ma non fu maì data; ma non c'è da 
meravigliarsi di questa dimenticanza pensando 
che in quel frattempo era stato nominato mi- 
nistro dell'istruzione pubblica l'onorevole Fran- 
cesco De Sanctis. 


Ma non era ancora finita questa odissea di 
giudizi. Alcuni de' concorrenti eselusi, buttando 
giù male il verdetto del giurì, protestarono in 


| carta bollata dicendo che il progetto premiato 


non corrispondeva ‘al programma di concorso. 
Il Consiglio superiore di Belle Arti, chiamato a 
sentenziare su questa controversia, propose’ al 
ministro l'annullamento del verdetto ‘del giurì. 
Allora i dodici giurati saltarono fuori come un 
giurato solo e protestarono alla loro volta con- 
tro la deliberazione del Consiglio superiore di 
Belle Arti. Il povero ministro, dopo avere ten- 
tennato un bel pezzo fra queste due “opposte 
correnti, finì per decretare che il premio di 
8000 lire fosse conferito all’ architetto Piacen- 
tini, che per due volte se l'era ‘veduto fuggir 
di mano. 

È appunto il progetto premiato quello che 
presentiamo oggi’ ai lettori dell'ILLusrrazione. 
ll disegno del nostro Paolocci ci dispensa dal- 
l’entrare in particolari. 

I lettori si accorgeranno facilmente che l'insie- 
me di questo palazzo è veramerte adattato allo 
scopo cui è destinato, e non ha nulla che ram- 
menti l'abitazione comune, o il palazzo di una 
banca o di un tribunale. La parte ornamentale 
è sobria e distribuita con intelligenza: le linee 
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sono grandiose ed armoniche; i particolari stu- 
diati, come si conviene a monumento-di tale 
natura. > : 

Il pubblico romano è stato molto soddisfatto 
di questa scelta. Ma l'odissea del palazzo di 
Belle Arti non è ancora terminata. Si è già 
detto più volte che nel tal giorno o nel tal 
altro si sarebbe posta la prima pietra, ma 
questo giorno è ancora di là da venire. E c'è 
anche di peggio: il progetto di concorso nella 
spesa da parte del governo, presentato alla 
Camera dal ministro Coppino, trovò negli uf- 
fici ostacolo serio da parte di coloro che te- 
mono, per dirla con una brutta parola, una so- 
verchia centralizzazione dell’arte. Si è imposto 
al governo di non stanziare più di 250,000 lire 
per tale spesa, e se il Municipio di Roma non 
provvede alla maggiore proporzione, come pare 
abbia intenzione di fare, il milione se ne va in 
fumo. 


Ma se il Municipio provvederà magari a tutta 
la spesa, il palazzo, fatto con i denari de' Ro- 
mani, sarà cosa tutta romana, e si tradirà così 
il primo scopo che era quello di fare un pa- 
lazzo destinato ad una mostra annuale dell’arte 
italiana, com'è il Salon di Parigi. 

Ci pensino un po'quei signori di Monte Ci- 
torio. Ugo Pesci. 


e 


LE DELIZIE MATERNE. 
(Gruppo di Ambrogio Borghi). 


La maternità è uno di quei temi che hanno 
sempre suggerito e suggeriranno sempre delle 
graziose creazioni all'arte, sia che tratti il verso 
o.la prosa, il pennello o lo scalpello. I nostri 
artisti lo prediligono da qualche tempo sotto il 
titolo di delizie materne. L'ILLUSTRAZIONE, che 
ha già riprodotte le delizie materne del Busi, 
e le gioie materne del Gerolamo Induno, ‘due 
quadri, presenta oggi il gruppo dello stesso 
titolo dello scultore Borghi. 

Esposto a Brera e alla gran mostra di Pa- 
rigi, questo gruppo ha destato ammirazione per 
l'eleganza affatto moderna della figura della ma- 
dre e per la morbidezza e direi quasi l'eccessiva 
sensibilità che pare siasi comunicata al marmo 
sotto la mano del giovine scultore. 

Il Borghi è forse il migliore artista milanese 
fra gli ultimi venuti; la sua Berenice fu ammi- 
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RACCONTO INCREDIBILE, 


(Continuazione e fine, vedi il N. 12). 


— La mia scoperta? — riprese a dire aggrot- 
tando le ciglia e fermandosi alquanto a pensare, 
quasi sperasse di afferrare un nuovo aspetto della 
cosa con questo suo improvviso tornarle su. — 


Non posso prevedere quale rivoluzione sarà per | 


produrre nel mondo scientifico l’annunzio dei fe- 
nomeni da me prodotti ed osservati, ma non 
credo d'errare affermando che ho posto il dito 


| sovra un: grande mistero fisiologico. Eeco, io 


prendo un individuo e lo colloco innanzi ad un 
fornello elettrico: l'individuo affissa la viva luce 
che ne emana, e in pochi secondi cade in uno 
stato di catalessia perfetta. È insensibile, rigi- 
do: lo potresti dilaniare col coltello anatomico 
senza ch'egli dia il più leggero indizio di do- 
lore. Gli elitndo gli occhi o nascondo brusca- 
mente la sorgente luminosa; e tosto l'individuo 
trapassa dallo stato catalettico allo stato letar- 
gico. La sensibilità nervosa diventa squisita, la 
rigidezza si muta in una flessibilità notevole 


| degli arti. Ma havvi di più. All’individuo ca- 


talettico chiudo un occhio soltanto, ed egli non 


| passa allo stato letargico che per la metà del 


corpo corrispondente alla parte dalla quale l'oc- 
chio fu chiuso. 

— Maravigliosa scoperta! 

— E nota che gli stessi fenomeni prodotti dal- 
l'intensa luce, sono prodotti dall'intensa vibra- 
zione di un corpo sonoro !. A giorni incomin- 
cerò una serie di esperienze all'Ospedale mag- 


| giore, per raccogliere altre note in buon dato 


prima di pubblicare un 7rattato di alcuni feno- 
meni dovuti all'azione della luce e del suono. 

In quella il vino contenuto nel bricco comin- 
ciò a bollire, e il professore, accostata la fiam- 
ma della candela al liquido bollente, apprese il 
fuoco all'alcool che se ne svolgeva. Una fiam- 
ma azzurrognola e giallastra, producente un 
leggero erepitio, si librò sugli orli del vaso. 

Il professore Otto Barbosa si fermò a consi- 
derare quella ffamma, componendo le labbra a 
un malizioso sorriso. Io non osavo sturbare quella 


| meditazione. L'uomo che aveva scoperti i mi- 


vata a Parigi come una delle statue più sedu- | 
centi di tutta la mostra, e fu venduta in di- | 


cembre scorso all’ Hòtel Druot, dove colla sua 
mossa slanciata e la bellezza delle forme atti- 
rava una folla mai stanca di esclamazioni am- 
mirative. 

Incamminato all'arte coll' espressione della 
grazia e dell’eleganza, il Borghi tenta ora 
uno stile robusto e grandioso. Col suo Crom- 


vello, esposto pure a Brera e a Parigi, egli ha | 


fatto il primo passo in questa sua nuova ten- 
denza che ci sembra più adatta al momento 
presente dell'arte, quando da ogni parte d'Italia 
si chiedono ;alla scultura monumenti, e si pro - 
pongono milioni, e si concedono piazze. Il Bor- 
ghi ha già fatto un Vittorio Emanuele colos- 
sale; egli è nell'età degli ardimenti; forse 
presto si sentirà che ha tentata la statua eque- 
stre. Non conosciamo fra i giovani chi più di 
lui prometta di fare buona riuscita anche ‘nel 


genere monumentale; in ogni caso colle Delizie | 


materne e colla Berenice egli ha preso di già 
un posto distinto tra i buoni scultori contem- 
porànei. 


rabili effetti della luce sul sistema nervoso, 
chissà che in quel momento non afferrasse le 
fila d'un altro portentoso segreto della natura | 
Ma il professore a un tratto diede in una al- 
legra risata. 

— M'è venuta in mente,— egli disse, — per una 


| strana connessione d'idee, una curiosissima cosa. 


Uno scienziato di tre secoli fa scoperse una 
curiosa prerogativa di questa luce scialba che 
si diffonde dalla fiamma del vin bri/é. Se fosse 
vera, la mia grande invenzione si ridurrebbe 
ad una bazzecola. 

— Possibile ! 

— Oh ma è una vera pazzia! 

— In che consisterebbe questa scoperta? 

Il professore piantò i suoi grandi occhi gri- 
fagni nei miei, poi, dopo un momento di esi- 
tanza, disse: 

— Consiste nel far comparire le ombre dei 
morti. 

Restai lì mezzo mortificato e mezzo indispet- 
tito, dubitando che il professore volesse bur- 
larsi di me. Egli indovinò îl mio pensiero, si alzò, 
prese un volume, lo aperse, sfogliò rapida- 
mente le pagine, cercò dello sguardo qua e là, 
poi me lo porse dicendo: — Leggi! 


1 Il professora Charcot prosegua da qualche tempo nel- 
l’ospizio della salpètriére le esperienze curios!ssime di cui 
mi ha parlato il professore Otto Barbosa, come d'una sua 
ssopert& Si veda in propo$ilo una notevole Rivista:3c;en- 
tifica di H. de Parville nél Piccozo di Napoli. (Anno 1879, 
N 14). 


Guardai prima il frontispizio del libro, Era 
l’opera De rerum rarietate di Gerolamo Car- 
dano, Al libro XV, Capitolo LXXXVI, nel punto 
indicatomi da Otto Barbosa, era seritto: 

“ Ut homines mortui videantur: vinum cum 
sale ad consumptionem partis terliae coquito, 
inde vinum itlud accende, sublata omni luce 
alia, et ipsis immobilibus manentibus speciem 
mortuorum praebebunt.1” 

— E un vero vin brùlé, — osservò il pro- 
fessore, 

— Ed ella non ha mai provato? 

— Mai. Se debbo dirti il vero, m' ha tratte- 
nuto una doppia considerazione. Se la ricetta 
è una bubbola, mi dorrebbe d'essere corbellato; 
se non lo fosse..., 

— Se non lo fosse?... 

— "le lo confesso, da solo avrei avuto paur& 
di spingere gli sguardi in un mondo arcano. 

Frattanto il professore mi porse una tazza 
colma sino agli orli della-fumante bevanda. 

— Che te ne pare? — chiese Barbosa, 

— È eccellente, — risposi, 

Il discorso rimase per alquanti minuti sospeso, 
ma quand’ebbi bevuto, esclamai: 

E una bubbola senz'altro! 

— Ne sono convinto. 

Pure mi piacerebbe provare la ricetta. 
Sì, per restare corbellati. 

— Corbellati in due.... meno male! Certo che 
dimani nè io nè lei racconteremmo ad anima 
viva la prova. 

— Ho capito. Tu hai una matta volontà di 
provare. 

— Fd ella pure.... non lo neghi. 

— No, non lo nego.... e giacchè sei disposto 
a tentare la prova... 

— Ma sì, che male può venircene ? 

— Un po'di vino e di sale sciupati.... 

— In compenso ne rideremo. 

— Ma se riuscisse ?.. Se Cardano avesse 
detto il vero ?... 

— Meglio. Mi pare che valga la pena di 
sincerarsene. 

Il professore risciacquò il brieco, lo ricolmò 
di vino, v'aggiunse nna manciata di sale e lo 
ricollocò sulla brace dicendo: 

— Che ragazzata facciamo, mio caro! 

Eppure gli tremavano le mani e la voce. È 
inutile! si ha un bell’essere spiriti forti, ma 
non si può affrontare il mistero d’ oltretomba 
senza provare un vago sgomento e una inef- 
fabile commozione. Anche Amleto sì arrestò 
| trepidante innanzi al problema della vita fu- 
tura. 
| Frattanto il vino cominciò a bollire nel bricco 
| e a decrescere con notevole rapidità per la 
pronta evaporazione della parte alcoolica in 
esso contenuta. Il professore ed io, pensosi, 
guardavamo quel brieco. Curioso fatto! A mano 
a mano che il liquido decresceva nel recipiente 
e che perciò s'appressava il momento della 
prova, invece d’aumentare.i miei terrori si ve- 
nivano acquetando e alla fine una strana bal- 
danza mi si fece nell’ animo. Dapprima io te- 
meva che la prova riuscisse: ora non aveva 
altro timore fuorchè si risolvesse in una so- 
lenne mistificazione. % 

— Professore, — esclamai, — comincio a du- 
bitare seriamente che messer Cardano abbia 
spacciata una frottola solenne. 

Ma Otto Barbosa, tutto infervorato nell'espe= 
rimento, rispose : 

— Il vino è consumato d’un terzo, Sta queto 
e spegni la candela) 

Altra stranezza | Il cuore a queste parole mi 


! Affinchè si vedano i defunti : fa bollire del vino con 
sale sino ache sia consumato per un terzo; indi nc- 
cendì quel vino; tolta via o;ni altra luce; e agli spettatori 
| che rimarranno immobili appiriranno le ombre dei morti* 
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DELIZIE MATERNE, statua del signor Ambrogio Borghi. 


diede un balzo e sentii le ginocchia tremare 
come pei brividi della febbre. Pure mi contenni, 
e raccolte tutte le forze, mi alzai per ispegnere 
la candela che ardeva posata sul camino in- 
nanzi ad uno specchio. Ebbi campo, guardan- 
domi nel cristallo, di notare ch'ero bianco come 
un cencio di bucato. Per nascondere il mio tur- 
bamento sofliai sulla fiamma 0... 

Ho intitolata questa istoria “Racconto incre- 
dibile.” lo stesso non oso ancora credere a ciò 
che ho visto in quel punto.... Figurarsi il let- 
tore se vorrà credere alla mia parola! Del re- 
sto, non pretendo ch' egli giuri in verba magi- 
stri. La ricetta di Cardano 1° ho trascritta poco 
addietro. Chi non vuol credere la sperimenti , 
certo ch'io non ho più il coraggio di rinnovare 
la prova. 

Soffini dunque sulla fiamma della candela, 
mentre il professore con uno zolfino accendeva 
il vino bollente. La fiamma, all'urto ricevuto 
dal mio sofflo, si spiccò dal lucignolo, ma in- 
vece di dileguarsi nell'aria, si attaccò allo spec- 
chio, o per dir meglio attraversò il cristallo e 
s' allontanò nella buia profondità della stanza 
riflessa dalla lucida superficie. Indietreggiai 
spaventato e caddi sulla sedia, la fronte madida 
di gelido sudore. Il professore anch'esso si era 
seduto o seguiva degli occhi sbarrati la va- 
gante fiammella. Lo specchio, com'è naturale, 
rifletteva ai lividi bagliori della fiamma accesa 
sulla cogoma tutto il gabinetto, e tra l'altre cose 
anche il ritratto di Berta, La fiammella della 
candela andò diritta all'immagine di quel ri- 
tratto, si posò sulle labbra di Berta e scom- 
parve come fosse a, Subito un'aura di 
vita corse in quella immagine: gli occhi 
intenti di lei si vol. verso il professore; le 
labbra si schiusero ad un sorriso, un fremito 
corse per tutte le membra e l'immagine parve 
spiccarsi in rilievo dalla tela 6 muoversi verso 
di noi. 

— Berta! — mormorò il professore Otto Bar- 
bosa con voce rotta della commozione, — mia 
Berta! 

Una voce soavissima, ma fioca 0 perchè ve- 
nisse di lontano o per lungo disuso, rispose: 

— Tu m'hai finalmente chiamata, e sono 
venuta. 

Non provai nessun terrore, niuna emozione: 
in quel momento la risposta dell'Ombra mi parve 
la cosa piu naturale del mondo, come al pre- 


sente mi sembra la più assurda o'impossibilaale 


nonostante... Ma non precipitiamo il racconto, 
D'altronde ell’ era sì bella, le lampeggiava ‘in 
volto tanto sorriso di beatitudine e di gloria, 
che ne restai affascinato. 

— LE donde vieni? — le chiese il profes- 
sore. 

Una luce azzurrina irradiò la bella persona, e 
una fragranza d'ambrosia si diffuse all'intorno: 
tutta l'anima mia era affacciata (alle pupille: 
io provava un senso di benessere fino allora 
sconosciuto. 


Vengo dal cielo, — ‘rispose la voce. ar- 


gentina. 

Dal cielo? ‘l'u hai veduto Iddio! 
Lo veggo sempre. 

Oh dimmi, Berta, dimmi... 


parole atte a descrivere ‘1’ Onnipotente? E la 
mente può allargarsi ad abbracciare 6 com- 
prendere l’ Infinito? Pure, tenterò compiacerti: 
non posso.negar nulla al tuo possente scongiuro. 
— Dio è l'essenza del bello (e dél-buono, della 
forza e della grandezza. Figurati uno splendore 
più vivo di quello che tramanderebbero dieci- 
mila Soli, ma in cui i Beati possono figgere 
l'immota pupilla. Da questo splendore, a guisa 


di raggi, emanano tutte le cose belle che al- | 


lietano ]' Universo, uscito anch’ esso dalla vo- 
lontà di Dio. Hai posto talora l’ orecchio sovra 
un-istrumento le cui corde vibrino percosse ? 
Avrai notato che le onde sonore fanno vibrare 


Che vuoi che ti dica? Ha la lingua umana, 
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tutte le fibre dellarmonico legno. Così noi soa- 
vemente vibriamo alla dolce influenza di quei 


raggi. È la Virtà che ci attraversa... 6 ne pro- 
viamo l’ineffabile soddisfazione; è la ‘Bellezza... 
e ci rinnova la gioventù e ci trasfigura; è l'Ar- 
monia... e ci rapisce ; 3 è la Giustizia... e ne 
proviamo la compiacenza severa; è la Possanza.... 
| è sentiamo che gli astri immani non sono che 
| granelli di rena in nostro confronto; è infine 
la Sapienza, e allora ogni legge del creato ci 
| si rivela: intendiamo il perchè di tutte le cose, 
e passato, presente e fui stanno innanzi 
in un puato solo. — e sì spandono 
per l'universo a portar luce ‘e gloria agli astri 
e un fermento di vita alle erbe, ai fiori, agli ani- 
mali, dai profondi abissi di mille oceani agli 
alti gioghi di mille montagne. ‘l'alora uno di 
questi raggi piove nelle menti di esseri privi- 
legiati, e allora ecco -Raffaello tocco da un 
raggio della Bellezza, pingere Madonne dal pro- 
filo ideale; un raggio di Poesia illuminare Ali- 
ghieri, ed ecco la Divina Commedia; un rag- 
gio d'Armonia investire Bellini, ed ecco la 
Sonnambula.... un raggio di scienza irradiare 
Ja fronte di Galileo, ed egli proclama 1’ immo- 
bilità del sole; un raggio di Potenza investe 
Stephenson, ed egli slaneia per la terra le vo- 
lanti locomotive... Ma ecco, suona la mezza- 
notte, il bricco si spegne, e sono costretta ca 
lasciarti. Addio, 


nerai ancora a me s'io ti chiami come ho fatto 
Stasera ? 

— È inutile, poichè ‘invece tu verrai presto 
alla mia stella. Addio. 

Ciò detto, l'ombra di Berta allontanossi, tornò 
al quadro, la fiammella. le uscì dalle labbra, ri- 
fece la strada percorsa, attraversò nuovamente 
la lastra dello specchio e venne ‘a posarsi sulla 
candela, n 


— ALI — r 
dosì tutto e ri 
lungo, — ‘anch'io .mi sono addormentato e ho 
fatto uno stranissimo sogno. 

— E il mio?! Si figuri che mi pareva che 
Berta.... E, 

— Spiccatasi dal ritratto vonisse a parlarmi, 

gridò Barbosa afferrandomi energicamente 
per un braccio. — Di’, noù è vero? 

— Slì,— risposi tremante d'emozione, — sì, 
Berta che narrò di Dio.... 

— Taci' Paci! L'ho udita io pure.... Ella nîi 
aspetta” Non .abbiamo sognato, no!.... Guarda, 
quella candela che dovrebbe ‘ardere da tanto 
tempo, non è consumata... 

.— Dunque??.... Ella crede proprio. 

— aci! Che niuno lo sappia! 

E. ho taciuto sinora. Ma come si fa-a tenere 
in petto un segreto di questa fatta? 

Poi non debbo credermi sciolto «d'ogni pro- 
messa, oggi.che ricevo notizia da ‘Berlino che 


pose il professor Otto scoten- 


disquesto mese?..,. 


ALA. ANSELMI. 


Nel prossimo numero pubblicheremo : 


UNA PRIMA NOTTE DI NOZZE 


RACCONTO 
Di 


A. CACCIANIGA. 


— Oh Berta, — disse Otto Barbosa — tor- | 


cil professore Dito Barbosa è morto il primo-giorno . 


| anche facendoli passare per suoi. 


| sunti nella Revre des deus Mondes, gr: 
| rezza che ha la lingua francese ch' 


— 0h perdono, professore ! — esclamai bal- | 
zando in piedi e stirando le membra intorpi- | 
dite. — Mi sono.addormentato in grazia all'in- 
fluenza narcotica del suo eccellente vin Dritlé. 


zandosi della persona quant’ era | 


NEGROLOGIO, 


— Il letterato francese Saint-René Taillandier (che 
veramente si chiamava Renato Taillandier) m. improv- 
visamente il 27 febbraio in età di 62 anni. Questo scrittore 
ebbe il merito di studiare Je lingue straniere, special- 
mente il tedesco, quando în Francia ciò era una rarità, 
— ed è raro anche adesso. Cosiegli seppe dare a molti 
lavori stranieri la nazionalità francese; qualche volta 
Il mondo però gli 
dev'essere grato: grazie ai suoi articoli, ai suoi rias- 
zie alla chia- 

maneggiava 
da maestro, e alla diffusione che hanno le riviste, i 
libri francesi, egli fece conoscere opere importanti di 
serittori tedeschi, inglesi, anche italiani, che sarebbero 

Le affatto ignorate fuori del proprio paese. Ben- 
chè lo nomipassero dell'Accademia, non era unoserit- 
tore originale nè un gran critico; ma fu un letterato 
di gusto e un eccellente volgarizzatore deile lettera- 
tube straniere. Noi italiani gli dobbiamo un bello stu- 
dio sulla Contessa d'AlDany (in gran parte copiato 
da quello del Reumont) e la pubblicazione di Lettere 
inedite del SismonAi. 

— Il dottor Van Bosse, ministro olandese delle co- 
lonie, distiato uomo di Stato e finanziere, che negli 
ultimi 90 anni ebbe parte segnalata in tutti gli avve- 
nimenti politici dei-Paesi Bassi, m. il 21 febbraio al 
l'Aja. Era nato nel 1809 ad Amsterdam. 

— Il Corriere Cremonese del 5 marzo annunzia la 
morte del comm. Francesco Piazza, ex-deputato al 
Parlamento e presidente del Consiglio provinciale di 
Cremona. Il comm. Piazza era un illustre patriota, che 
nel 1848 fu presidente del Comitato di guerra istituito 
a-Cremova dal governo di Milano per rifornire l'eser- 
cito combattente sulla frontiera, 

— Il landamanno Gioachino Heer; che fu presidente 
della Confederazione elvetica dal 1876 01 1878, m.il 1.° 
marzo a Plaris, in età di circa 54 anni. Fu un distinto 
giureconsulto, autore di pregevoli lavori storici e giu- 
rilici. 

— Sì annunzia da Firenze la morte del cav. Carlo 
Pini} tnservatore dei disegnie delle stampe della Re- 
gia Galleria di Firenze, Egli era nato a Siena il 4 no- 
vembre 1706, ed a lui si debbono le pregevoli pubbli. 
cazioni artistiche di cui segue enumerazione: /ac- 
colla dì disegni da ricamo, ricavati da modelli antichi 
e litografati; La scrittura degli artisti italiani dal se- 
colo XIV el XVIII ,. in trecento tavole fotografiche; 
Disegni geometrico-prospettici eseguiti nel 1547 da fra 
Domenico, dipintore Srapcerciià ad istanza del duca 
Cosimo de’ Medici, trenta tavole a chiatòscuro; Le 
Grottesche del primo corridore della Galleria fioren- 
tina, dipinte nel 1531-82 dagli artisti fiorentini Ales: 
sandro Allori, Giovan Maria Butteri, Alessandro Pie- 
roni, Giovanpi Bizzelli e Lodovico Buti; e finalmente 
1484 ornamenti vari per servire a diverse arti, che 
apparteagono & più di cento notabili artefici dal XV 
al XYilt.secolo. 

— Da'Nuova York in data del 7 marzo si annunzia 
la morte di un uomo, del quale l'Europa si occupava 
molto un quarto di secolo fa e che ora esa del tutto 
dimenticato, Eliku Burritt,. sopranominato l'apostolo 
della pace. Nato da parenti poveri, imparò ed eser- 
citò per molti anni il mestiere del fabbro-ferraio. 


| Dotato di straordinaria intelligenza; volle acquistare 
| el acquistò «straordinaria. coltura. Apprese, nelle ore 


di riposo che glì lassiava il suo faticoso mestiere, le 
matem\tiche; poi, sentendosi vocazione per la lin- 
guistica, ‘imparò le lingue orientali antiche e l'a- 
rabo, il greco, il latino, tutte Jle lingue d’ Europa; 
ed al pari del celebre cardinale Mezzofanti, si fami- 
gliavizzò con un'infinità di dialetti. Coltivò poscia la 
letteratura indinca e la cinése. L'America, verso il 
180, risuonaya della fata del dotto fabbro-ferraio 
(the learned blacksmith), Ne) 1846 venne in Europa, 
e pubblicò a Londra un librieciuolo intito'ato: Scin- 
tille dell'incudine.n tutti è Congressi degli * Amici 
della pace” — Associszione ché in quell'epoca acco 
glieva molti aderenti — a Bruxelles, Parigi, Londra, ecc. 
Elihu Burritt parlò con grande eloquenza, sempre ci- 
tando la Bibbia, sulla “incompatibilità della guerra 
con l'essenza del Cristianesimo!” e della“ realizzazione, 
mediante la pace, della fratellanza universale.’ Allora 
pubblicava un’altra operetta: Foglie d'olivo, che tra- 
dotta în parecchie lingue, fu stampata a milioni di 
esemplari. L'apostolo della pace era nato nel 18il in 


| una piccola città del Massachussets. 


—- 11 maresciallo principe Bariatinsky (Alessandro), 


| quegli che per'lunghi anni comandò l'esercito russo 


nel Caucaso; che vinse Sciamil nel 1859 e assoggettò 
alla Russia tutta la regione caucasea, m. il 9 marzo 3 
Ginevra in età di 65 anni. 
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L’ANNUARIO SCIENTIFICO, 


Sono-già 15 anni che questa pubblicazione 
importante ed originale vede la luce in Italia; 
ed è tale da far veramente onore al nostro 
paese, come quella che ha un bel posto fra le 
congeneri pubblicazioni in Europa. Anzi ha wn 
merito tutto suo. Gli Annuari stranieri .0 sono 
opera d'un solo scrittore, com'è quello del 
Figuier, e rappresentano più che altro una 
scorsa da dilettante attraverso tutte le scienze, 
o una compilazione che non può essere seria e 
‘attendibile in tutte le sue parti; oppure sono 
opere così strettamente scientifiche, che rie- 
scono accessibili solamente ai professori. La 
Germania possiede per ciascuna scienza degli 
annuarii speciali e voluminosi. Il nostro sta 
in mezzo fra i due estremi; epperò mentre è 
indispensabile per ciascuno che s'occupi tanto 
o quanto di qualche scienza, è pure preziosis- 
simo èd interessante per il gran pubblico che 
ami tenersi a giorno dei progressi delle scienze 
e delle industrie. 

Ogni scienza è trattata da uno scrittore spe- 
ciale, fra i più eminenti del nostro paese, per 
cui v'è la guarentigia della competenza: e tutti 
si tengono in certi limiti, e procurano che il 
loro linguaggio possa essere inteso non solo dalle 
persone dotte ma anche dalle persone colte. 

L'AnnvARIO di quest'anno riesce specialmente 
importante, perchè dovendo narrare delle no- 
vità del 1878, si incontra in un grande fatto: 
la Esposizione universale di Parigi. La parte 
pittoresca e la parte artistica sono ormai note 
generalmente; ma la parte scientifica yien qui 
esaminata per la prima volta con grande am- 
piezza, e con grande chiarezza. Una vera mo- 
nografia è quella dell'ing. Sacheri sulla Mec- 
canica all'Esposizione. In 15 capitoli, egli esa- 
mina parte a parte i grandi generatori del va- 
pore ; le grandi motrici ed altre macchine a 
vapore; le trasmissioni ed organi relativi; gli 
apparecchi accessori; le macchine ad aria calda 
di Julius Hock e ©. di Vienna; i motori a gas 
luce; i ventilatori e macchine soffianti; le per- 
foratrici; le ‘macchine-tensili per la lavora- 
zione del legno e dei metalli, per frantumare 
i sassi, per la preparazione del lino e della ca- 
napa, per far mattoni e tegole, e infine le nuove 
macchine da cucire. Dal canto loro, l'ing. Tre- 
vellini dà la relazione dei lavori pubblici al- 
l'Esposizione; il prof. Galanti dell’ agricoltura 
all'Esposizione; il Brunialti della geografia al- 
l’Esposizione; il luogotenente di Rimiesi della 
marina all'Esposizione; il Vimercati di varie 
applicazioni industriali. 

Non possiamo che accennare di volo gli al- 
tri argomenti trattati in questo volume. 

Nell’Astronomia del prof. Celoria, astronomo 
di Brera, troviamo due tavole’ colorate dello 
spettro solare e dell'eclissi del 29 luglio 1878. 
Nella Meteorologia del prof. Denza, 1’ illustre 
direttore dell’ osservatorio di Moncalieri, ab- 
biamo importanti notizie sui recenti terre- 
moti -e fenomeni vuleanici., sui ‘nuovi ‘os- 
servatorii dello Stelvio e di Pietroburgg, ‘e 
su due nuovi istrumenti: l’anemo-jetografo 
Denza, che segna il vento e la pioggia, è 
l’igrometro Alluard, dei quali è pur dato il 
disegno. Nella Fisica il prof. Ferrini ci infor- 
ma compiutamente sulla scoperta della lique- 
fazione dei gassi che si dicevano permanenti , 
sulle varie invenzioni di Edison, sull’ illumina- 
zione elettrica, e ti dà una storia completa 
della telefonia, iliustrata da 18 incisioni. Rie- 
chissima è la parte Chimica del prof. Gabba; 
© non solo agli scienziati, ma a tutte le per- 


sone colte sarebbe necessario-conoscere le no- 
vità che si riferiscono alla chimica applicata 


| all'igiene, alla fisiologia, alle arti, ecc. Il Gabba 


continua a mettere in guardia contro i così 
detti rimedi segreti, rivelando la loro compo- 


cui si falsificano cibi ed altri oggetti d'uso co- 
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IL RE DEI ZULÙ 


Quel Ceitivayo che ha fatto subire un così 
duro scacco alle truppe inglesi ad Isandula, è 
re dei Zulù dal 1872. Egli è figlio del re Panda 


‘cogli Europei. Prima di salire il trono, il re dei 


sizione perniciosa; fa conoscere il modo lis seppe conservarsi sempre in buone relazioni 


tidiano; apprende il modo di utilizzare i ca- 
scami, di conservare gli alimenti. Se in Italia 
si leggesse di più, questo non sarebbe solo un 
annuario scientifi ja un manuale delle fa- 
miglie. 

La Zoologia è trattata dal prof. Cavanna, 
la Geologia e Mineralogia dal prof. Grattarola 
dell'Istituto superiore di Firenze, la Botanica 
dal prof. Delpino dell’Università di Genova, la 
Medicina dal dott. Pirovano, la Chirurgia dal 
dott. Turati, l'Agraria dal prof. Galanti. 

Tra i lavori pubblici, sono molto importanti 
le relazioni sulle nuove costruzioni ferroviarie 
in Italia, sulla sistemazione del Tevere, sulle 
bonifiche ferraresi, sulle ferrovie sarde, della 
Pontebba e del Gottardo. La rivista geografica 
del Brunialti narra le spedizioni in Africa, in 
Asia, al polo, che segnalarono l’anno passato, 
ed espone le mutazioni geografiche avvenute in 
conseguenza della guerra d'Oriente e preparate 
da quella dell'Afganistan. Jl Brunialti, come i 
nostri lettori sanno, è scrittore non solamente 
dotto ma anche brillante, della scuola del Cor- 
renti. Egli ha sempre presente la patria, e si 
duole della nostra ignevia, per cui o si fa poco 
0 facendo sì lascia che gli stranieri profittino 
del nostro lavoro. Così dopo aver ricordate le 
conquiste grandi della Russia, dell'Austria, del- 
l'Inghilterra menziona anco le piccole. Fi ci 
mostra “i potenti d' Europa affaccendati a cerca 
di colonie, e tutti o quasi tutti riuscire, salvo noi 
altri Italiani, i quali per poco dall'impresa di 
Tunisi non portiamo di già pelato il mento e il 
gozzo. La Francia è ‘venuta in possesso del- 
l’isole di San Bartolomeo; la Germania dell i- 
sole dei Navigatori; la Spagna delle Sulu. Ma- 
grerconquiste, stazioni per le navi, depositi di 
carbone! Sivvero: ma veda, di grazia, S. A. il 
principe Tommaso, ,che s' appresta a girare due 
anni intorno al mondo, se trova neppur tanto 
di terra nostra che si possa riparare coll'om- 
brello!” 

E altrove parlando della spedizione Antinori 
nello Seioa deplora la nostra condotta di conigli 
“che cirintaniamo aT'unisi appena messovi piede, 
per paura della Francia; pieghiamo il capo in- 
nanzi all'emiro di Zeila per non venir in que- 
stione coll’ Egitto, o piuttosto con coloro che ne 
usurparono la tutela; e ad un sovrano dell’A- 
frica il quale, con la balia sul suo regno, ci 
offre una prospettiva di monopoli commerciali 
e il nocciolo d'un possibile impero coloniale 
africano, non osiamo mandare alcuna risposta, 
per non suscitare le altrui gelosie, anzi nem- 
meno osiamo inviare consoliva Zeila ed a Liccè, 
i quali vigilino sopra luogo i nostri interessi." 

Dopo la geografia, chiudono il volume le no- | 
tizie ‘sui congressi e concorsi, e le biografie di 
scieniziati morti nel 1878, fra cui primeggia il 
Padre Secchi, la cui vita è scritta da uno degli 


‘allievi che lo onorano, il Padre Denza. 


Come si vede, è una vera miniera di notizie 
e di insegnamenti che si racchiude nelle 1200 
pagine di questo Annuario. Esso è inoltre ar- 
ricchito da 40 incisioni ‘attinenti alle varie 
scienze, fra cui una pianta dell'Esposizione. 


Zulù avea già fatto parlare “di sè e provocate nel 
regno delle discussioni. Volendo impadronirsi 
dell'autorità, fu preso in avversione da suo 
padre, e provocò tanti dissensi che i suoi fra- 
telli, per timore d'essere assassinati, si risolsero 
di fuggire a Natal a invocare la protezione in- 
glese. Ma Cettivayo non ne lasciò loro il tem- 
po. Li inseguì, essi e i loro aderenti, li rag- 
giunse, e nel sanguinoso combattimento che ne 
risultò, cinque suoi fratelli rimasero uccisi. Al 
re Panda rimaneano due altri figli; egli si de- 
terminò a metterli sotto la salvaguardia delle 
autorità inglesi di Natal. Quella determinazione 
fu il segno della guerra civile, © in un consiglio 
di capi Zulù, fu deciso che Cettivayo sarebbe il 
primo ministro e l'erede presuntivo del re Panda 
suo padre. Queste cose suecedevano nel 1836, 
coll’assenso del governatore di Natal. 

Morto il re Panda nel 1872, Cettivayo mandò- 
un messaggio al governatore di Natal pregan- 
dolo di mantenere l'impegno e riconoscerlo como 
re. Salendo sul trono, fece molté promesse al suo 
popolo, assicurando nello stesso tempo il go- 
verno inglese clie il suo più vivo desiderio era 
di mantertere con esso le buone relazioni nelle 
quali s'era tenuto suo padre. 

+ Per alcuni anni il buon accordo fu mantenu- 
to. Ma da gran tempo Cettivayo nutriva un 
odio mortale contro i missionari inglesi 1 e nel 
1878 li discacciò. Il governo di Natal volle ri- 
metterli e imporre al paese un residente inglese. 
Il re dei Zulù vi si rifiutò e questa fu l'origine 
della guerra. 


IL GENERALE CHELMSPORD. 


Ed ecco ora il generale che combatte i Zulù. 
Solo da un anno egli comanda le forze inglesi 
nell'Africa meridionale ossia al Capo di Buona 
speranza, e solo da un anno si chiama Lord 
Chelmsford, secondo l'uso dell’aristoerazia in- 
\glese: prima egli era l'onorevole Federico Au- 
gusto l'hesiger. Egli nacque il 31 maggio 1827; 
entrò a 17 anni nell'esercito, e vi percorse tutti 
î gradi fino a quello che ha oggi di luogote- 
nente generale, Si meritò la medaglia all’asse- 
dio di Sebastopoli; servì nel 1857 e 1858 con- 
tro i ribelli Cipai nell'India; si fece onore nella 
campagna d’ Abissinia nel 1867 e 1868. Sposò 
nel 1867 a Kurracchee una figlia del generale 
Heat e n’ebbe quattro figlie. 

La condotta di lord Chelmsford nella cam- 
pagna attuale ha dato luogo a molte critiche, 
perfin nelle Camere inglesi; e un deputato ra- 
dicale, Jenkins, voleva ch'ei fosse biasimato e 
richiamato. Un antico ministro ‘della guerra, il 
generale Peel, sostenne ‘queste critiche. Ma il 
ministero difese a spada tratta il Chelmsford. 

Il ritratto che pubblichiamo in questo nu- 
mero è tratto da una fotografia di Weston di 
Folkestone, fatto prima che il nobile lord par- 
tisse per la colonia del Capo. Essa non diffe- 
risce dal suo aspetto attuale che in questo; che 
ora il generale porta la barba intera. 


1 sì dice che un reverendo della società delle missioni 
avrebbe rifiutato di sposare pubblicamente, alcuni anni 
sono, Cettivayo con una sgualdrina che sì fuceva chiamare 
Arabelia, e ficea la serva în una beltala di Greytown, la 
città inglese più vicina. 
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bo, le feste 
del Quirinale, 
gli apparta- 
menti della 
Regina, le /oi- 
lettes che S.M. di 
ha sfoggiato 
nel. carneva- 
le. passato e 


NODO FENNINIE 


Si comincia 
a respirare un 
aria tepida e 
primaverile; 
già i campi ci 
mandano il 
soave profumo 


delle violette e quelle di tutte A 
#° ammantano le dame ro- ANT 
di fiori var'o- mane. ji 
pinti. Ecco per- ll giornale di] 


chè noi sfo- 
gliamo alcune 
Margherite e 
le presentiamo 
alle nostre 
lettrici; la 
Margherita è 
il loro fiore 
prediletto per 
chè il suo no- 
me rammenta 
quello della 
prima dama 
d’Italia, della 
nostra amata 
Regina. Que- 
sta volta però 
non si’ tratta 
di fiori, ma 
bensì di un 


Margherita è 
poi molto be- f 
ne informato 

in fatto di mo- 

dé; tutte le 

settimane dà i 
un corriere che DI: 
parla di tutte 

le novità che 

apporta la yo- \ 
lubile Dea ì 
negli abbiglia- p' 
menti femmi- 

nili, e noi 

crediamo | be- 

ne di spigo- ‘ 
lare'in quei | 
corrieri  qual- 
clie notizia, a 


h beneficio delle | 
giornale; © che, nostre lettrici. li 
nato ‘da’ poèo — Abbiamo | 


trovato. che 
questa prima- 
vera si \porte- | 
ranno per 
istrada gli abi- 
ti corti, men- 
tre per balli e 


tempo, si sep- 
pe già acquie 
tare la simpa- 
tia dellè signo- 
re italiane, 
Le poche in-} 
cisioni, che; 
causa la ri- 
strettezza del- 
10 spazio, pre- 
sentiamo; alle 
nostre lettrici, Ù 
non possono piùin voga so- i 
che dare; una no i rasi lisci 


società si con- : 
tinueranno a 
portare i lun- 
ghi strascichi; 
che le. stoffe 


pallida idea di e a.righe, e Je 
tutte quelle Vestito con tunica a paniere. Vestito per signora d'età. Vestito da ballo, stoffe Pompa- 


dour a fiori e rabe- 


che sono: sparse: con 


schi. In quanto alla 


profusione nelle: pa- 
foggia, si faranno le 


gine dell'elegante 
giornale, : dove. ab- 
biamo anche ammi- 
rato dei figurini | co- 
lorati veramente belli 
e dei, lavori: grazio- 
sissimi. 

Nel testo, abbiamo 
letto dei racconti ori- 
ginali italiani. inte- 
ressantissimi e delle 
corrispondenze da Ro- 
ma molto: divertenti, Cravattina un pettine a 
nelle. quali sono de ©* Dati8ta. | pallottole o da 
scritte, con molto gar- una freccia, e 


giaccliette colle falde 
e le sottovesti alla 
Luigi XV; oppure tu- 
niclie corte aperte da- 
vanti e. rigonfie di 
dietro. Le acconcia-. 
ture si usano piccine 
coi capelli lisci da- 
vanti e raccolti. sulla 
nuca in trecce o tor- 
tiglioni e fermati da 


Guancialino da tenere sulla toeletta. 


Cappello Fernanda, davanti 


Cappello chiuso per giuvane signora. 


(CostUMI PELLA stagIONE (Dal giornale di Mode Margherita). 
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a 


i cappellini si fanno o piccini a capote, oppure 
grandi di forma Direttorio; nelle guarnizioni, mol- 
ti ricami, specialmente genere antico, e gran pro- 
fusione di trine e merletti. Poi ci fa passare in ri- 
vista una legione di scarpettine dalle fibbie d’ar- 
gento e di strass, di calze di seta tutte ricamate, 
guanti con ricami d'oro e d'argento, fermagli 
capric- ciosì, sciallini.... 

— Ma qui convieno arrestarei perchè ci 
par di sentire la Direzione della MarGHERITA 
darci degli indiscreti e dirci: — Se le signoro 
vogliono essere bene informate e consigliate in 
fatto di mode sanno a chi rivolgersi. Far loro 
conoscero il nostro giornalè va benissimo e ve 
ne siamo grati, ma rubarci tutte le notizio poi è 
un po' troppo. Perciò facciamo punto, e se vo- 
leto sapere di più vi rimandiamo al giornale 
MARGHERITA, 


STORIA 


UN PROCESSO CELEBRE DEL SEGOLO XVI. 


fl conte Giovanni Gozzadini, bolognese, è uno 
dei patrizi italiani cho più danno prova della | 
loro laboriosità intellettuale. E nuova ce ne offre 
in questo lavoro !, in cui, con diligenza singolare | 
di ricerche e con pari acume critico, s'ammira un 
pregio, pur troppo raro nogli storici nostri, quello 
di rendere vivi i tempi che prende a studiare e di 
presentarli innanzi per modo che si vedono quasi 
agire i personaggi, s'ascoltano quasi le loro voci, 
si prende larga parte alle lorò gioie è ai loro 
dolori. Essere veridico nella narrazione, e esporla 
drammaticamente, virtà di pochi, è virtà del 
conte Gozzadini. Tuttavia, poichè ciascuno ha i 
difetti delle proprie qualità, avviene alcuna volta 
che tal genere di scrittore si lasci trascinare | 
nei giudizi da preconcetti propri, ed è questo 
forse il difetto che ha il davoro del quale noi 
vogliamo daro notizia, 

1 tempi di Papa Gregorio XIII furono dei 
peggiori che travagliassero lo Stato pontificio, 
ed essi, col nome di Gregoriani, passarono in 
proverbio ad indicare giorni di disordini, di la- 
droneggi, di assassinii. I banditi che percorre- 
vano allora, devastando, lo campagne, taglieg- 
giando e uccidendo, salivano a ventisette mila, 
ed eguagliavano, se fors'anche non sorpassa- 
vano di numero, le milizie di tutti i principi 
nazionali. Guidati assai sovente da baroni e da 
prelati che se ne facevano arma alle loro pri- | 
vate vendette, temuti e non rade volte difesi | 
dai cittadini e dai campagnoli, tollerati, quasi | 
pubblica nesessità, 6 persino favoriti dai pic- 
coli Signori italiani, lottavano , sicuri della 
viitoria, coi soldati del governo papale, osta- 
vano ai commerci, all' agricoltura, alla pubblica 
quiete, spadroneggiando per tutto, nei villaggi 
al pari che nelle città. A questa sì grande, sì 
terribile e sì temuta forza s'inchinavano rive- 
renti i pontefici, onde, nell'anno 1583, Grego- 
rio XIII perdonava Alfonso Piccolomini, il quale, 
capo di numerosa banda, confessava d'aver 
commesso trecento settanta omicidii. Arrivavano 
i birri in un palazzo por arrestare banditi colà | 
nascosti, e dovevano lottare contro i Signori 
che li difendevano, di che è prova un vero 
combattimento che sostennero in Roma, per ben 
tre giorni, in quello degli Orsini. Ma chi fu pu- 
nito? Non questi, sibbene coloro che avevano 
adito invaderò il palazzo dei patrizi! 

A porre efficace rimedio a questo stato miseran- 
do, occorreva una tempra robusta, un'anima 
ardita, e questa si trovò in papa Sisto V, che 


1 Giovanni Pepoll'e Sisto V. Racconto storico di Gio- | 
vansi GozzADINI. Peligna, Zanichelli, 1879, in 89 


salì sulla cattedra di S. Pietro il 24 di aprile 
dell’anno 1585. Cardinale di Montalto, e questo 
nome aveva egli assunto dal castello di tal 
nome che è nella Marca d’Ancona, Felice Pe- 
retti, già professore di teblogia, predicatore 
reputatissimo, inquisitore a Venezia, andato in 
Spagna col cardinale Boncompagni, mostrò su- 
bito che non era uomo da permettere che i 
banditi facessero così mal governo de' cittadini. 
Ai conservatori del Campidoglio, richiedenti 


| giustizia, pace e abbondanza, Sisto rispose che 


Contassero sull'appoggio suo, se facessero il 


| minori furono le esecuzioni durante il suo regno, 


| del 1585, non concesse tregua ai banditi. Di questi 


non patirebber penuria, come sotto un altro Papa, 
alludendo a Gregorio, che avrebbero giustizia, 
ma che prima dovevano esercitarla essi stessi. | 


proprio dovere, e sulle pene più severe, se vi | 
mancassero, risoluto com'egli era di farli de- 
capitare, se occorreva. Niun divario ei pose tra il 
punire il popolano e il patrizio, e pertanto, avendo | 
proibito ai cittadini d'andar armati, il quar- 
to giorno del suo regno fece imprigionare quattro 
fratelli cli' erano sotto gli ordini della potente 
famiglia degli Sforza, puniro famigliari di am- 
basciatori, baroni, ecclesiastici, cardinali. E al 
rappresentante dell'Imperatore, che se ne Ja- | 
gnava, rispose che farebbe altrettanto a quel 
l'ambasciatore clie spregiasse le leggi cui do- 
vrebbe osservare l'Imperatore stesso se fosse in 
Roma. Dice il Ranke, nella sua storia del pa- Ì 
pato, che non passava giorno senza chè alcuno 
venisse in Roma decapitato, il che fu certo | 
cosa gravissima; ma di ciò, più che a lui, se 
ne deve dar colpa ai tempi, onde, ben a ragione 
osservava un altro scrittore, il Duclos, che molto 


di cinque e più anni, che gli omicidii di un mese 
prima ch'egli salisse al pontificato. 

Al pari di Roma o delle altre città di quello 
Stato, era funestata dal brigantaggio Bologna, | 


| 9yal pari che altrove, esso trovava valido appog- 


gio nei patrizi i quali, come abbiamo già detto, 
assai sovente lo capitanavano nelle loro guerre 
private. E qui il signor conte Gozzadini ci narra 
d'un Aloisio Pepoli, nipote a quel Giovanni che | 
offro occasione a questo racconto storico. Egli, 
fuggito nell'anno 1566, quando lo si voleva 
far prete, e arrolatosi tra le milizie di Al- 
fonso II di Ferrara, se ne tornava inaspettato 


| a Bologna, per pugnalarvi un Malvezzi, ch'era 


in lite coi Pepoli, per gittarsi poi su pei monti fin- 
chè fu preso e condannato nel capo. Se non che, 
assolto dal Papa, tornò in Bologna, ove si pose 
a capo di una masnada, colla quale, per ben 
cinque anni, fu il terrore degli abitanti degli 
Appennini. Alla fine, stanco, si ritrasse a Fer- 
rara, ove il Duca, secondo l’uso dei tempi, lo 
coperse della sua protezione, e gli ottenne il 
perdono dal Pontefice. Non così fortunato fu 
suo zio Giovanni, a cui toccava, invece , assai 
misera sorte, 

Aveva Sisto V sostituito a uomini inetti 
altri che sapessero eseguire i suoi ordini e | 
la sua volontà, e fu tra questi il cardinale Sal- 
viati, il quale, mandato a Bologna il 3 di giugno | 


era stato tratto in arresto uno dei più famosi, 
Grazino da Scanello. Il fatto avvenne a Sparvo, 
di dove egli fu condotto nelle carceri di Casti- 
glione , capoluogo della contea dei Pepoli, come 
Sparvo era contado feudale di questi. 11 conte 
Giovanni, che della sua casa reggeva l’ ammi- 
nistrazione e il governo, ci viene qui presentato 
dall’Autore e fatto noto nei principali momenti 
della vita che precedettero questo che fu causa 


| della sua rovina. Ci si racconta d'un suo amore 
| giovanile, dei servigi militari prestati nelle 


guerre tra Giulio III e Ottavio Farnese duca 


di Parma, della sua nomina a senatore di Bo- 
logna, delle accuse mossegli comè protettore di 
banditi, della visita da lui fatta a Sisto V, che 
lo rimandò dicendogli dell'obbligo che aveva 
d'essere tra i primi a condurre vita quieta, e 
delle gravi punizioni che gli sarebbero toccate 
se non obbedisse. Largo nel beneficare, dopo la 
morte del padre, aveva speso a questo scopo 
più di quaranta mila scudi, e, secondo che as- 
seriva di lui l'ambasciatore toscano, “non atten- 
deva ad altro che ad opere pie.” 

Appena il Salviati seppe dell'arresto fatto del 
Grazino, ordinò al Pepoli di consegnarglielo; 
ma questi, in nome de’ suoi diritti feudali, si 
rifiutò. Mandò il legato la Corte criminale per 
impadronirsi del bandito, e fu respinta dalla 


| gente del conte Giovanni. Arrivava intanto la 


notizia in Bologna che il Grazino, tratto dal 
carcere, avea presa la via della Toscana, 
laonde il legato, incolpandone il feudatario, lo fe- 
ce incarcerare. Condotto nel Torrone, costrutto 
dai Visconti nel 1352, dove il conte non voleva 
rimanere perchè non era prigione da pari suo, fu 
sottoposto al un processo che il Gozzadini ci de- 
scrive assai minutamente. Difendevasi il Pe- 
poli col dire: io ho sempre inteso di sostenere 
i diritti imperiali e i miei, e però “mi rimetto 
alli termini della giustizia, e non dimando altro 
che non si passi li termini della giustizia.” Ma 
rispondeva l'auditore che si rimaneva appunto 
in questi nel chiedere che i sicari fossero con- 
dotti là ove avevan perpetrate le loro colpe. 

L'arresto di sì grande personaggio aveva as- 
sai commossa Bologna, commosso il Senato, che 
unito si presentò al Salviati per proteggerlo, 
per chiederne la liberazione : tutto fu inutile. 
Aveva commosso eziandio il Granduca di 
scana; il Duca di Ferrara, i quali faceva- 
no opera in favor suo presso il Papa; ma que- 
sti non era uomo da cedere, onde seriveva 
l'abbate Babbi, segretario del cardinale De Me- 
dici, S. S. non intender ragioni se non si fosse 
rimesso il prigioniero in mano della giustizia “e 
non lo facendo si dubita che il Papa non. fi 
cessi tagliar la testà a quel conte Giovanni 
Anche il cardinale Luigi D'Este, fratello del 
Duca di Ferrara, quegli ch'era detto dai con- 
temporanei il tesoriere dei poveri, il lume del 
Senato cardinalizio, l'ornamento della Corte ro- 
mana, «nella quale supponevasi avesse molta 
influenza, perchè Sisto dichiarava di dovergli il 
Papato, si mostrò benevolo e protettore del conte 
Giovanni; ma non gli.toceò miglior sorte degli 
altri. Chè, sebbene dal processo fosse apparso 
che il Pepoli non aveva scarcerato il Grazino, 
nè partecipato alla sua liberazione, e che Ca- 
stiglione era feudo imperiale, pure il Papa de- 
cise di fargli troncare il capo. Bellissimo e dram- 
matico sopra tutti, in questo drammaticissimo 
racconto , è il capitolo che ha per titolo La 
Morte. 

Era la mezzanotte dal 30 al 31 agosto quan- 
do, nel carcere del conte Giovanni, entrava il 
bargello e gl’intimava d'alzarsi dal letto per- 


| chè l'uditore voleva parlargli. Scesone appena, 


gli furon messe le manette ai polsi ond’egli: 
“Ohimè, disse, che cosa è questa? — Non du- 
bitate, disse il bargello, che così a quest’ ora si 
va a parlare agli superiori," e lo trasse sul li- 
mitare della porta, di dove, credendo di traso- 
gnare, vide un prete e quattro cappuccini col 
crocifisso in mano nella stanza contigua, cui 
dimandò: “Che domine a quest'hora andate fa- 
cendo? — I quali con lagrime tante che. par- 
lare, quasi direi più non potevano, gli diedero 
a comprendere che la era una tremenda realtà, 
e fecergli venire il sudore alla fronte annun- 
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ziandogli che gli eran concedute tresore per 
apparecchiarsi a morire.” 
Il cardinale Salviati aveva, fin dal 28 agosto, 


ricevuto l'ordine di far morire il prigioniero; | 
se non che, pensando che una risoluzione: così 
inaspettata nascesse da impeto passeggiero e che | 


il Pontefice l'avrebbe rivocata, ritardò. a dar- 
le esecuzione. ll silenzio del Pontefice lo aveva 
finalmente deciso, ed ecco ora il conte Pepoli 
vicino a morte. Prima egli si rivolge a Dio, 
poi si confessa, chiede del notaio; ma, perchè 
gli vien detto che a quell'ora non se ne trova, 
prende egli a serivere il proprio; testamento. 
Non ha la forza di terminarlo, e però vi pone 
fine uno dei frati. Compare allora il maestro di 
giustizia che, lagrimando, gli sì getta in ginoe- 
chio chiedendogli perdono, e quegli a lui: 
“Sta su e fa l'ufficio tuo.” Il bargello gli pose 
alle braccia le manette, ed egli, di questo quasi 
pia che della morte lamentandosi, ai prieghi 
dei buoni religiosi se le levò. Allora il mani- 
goldo gli legò le mani alla sedia e pose capoe- 
stro coperto di raso al collo per strangolarlo: 
ma con quello, per la grossezza non potendo, il 
bargello, correndo, andò per corda sottile, con 
la quale, havendogli levato il capestro, ma fatto 
buon pezzo penare, essendo in terra caduto e 
legato come prima alla sedia, finì dargli la 
morte.” 

La notizia addolorò grandemento la città, 
ove infinito popolo lo accompagnò alla tom- 
ba della sua famiglia. E fu di grave dolore a 
tutta Italia, al legato ed al Papa medesimo, il 
quale “si dolse di non -havere avuto prima 
chiare informationi del conte.” 

Ma del dolore di Sisto V dubiterà ognuno che 
ne conosca tutta la vi ome, chi guardi alle 
condizioni dei tempi, andrà assai lento nel con- 


persuadendosi , anzi, che solo con tali seve- 


SCIARADA. 


Pronome al terzo caso è il mio primiero, — 
Città della Fenicia il mio secondo 

Che del muùrice suo forniva il mondo. — 

Tra' pastori fu classico l'intero, * 


Spiegazione, della sciarada a pag. 191: 


dannare questo ed altri atti di Felice Peretti, 


rità si poteva ridar la quiete a quello trava- 
gliate provincie; solo a questo modo si offriva 
pubblico esempio d’imparzialità e di giustizia 
proclamando, col fatto, in tempi così lontani e 


diversi dai nostri, che innanzi alla legge ces- Vitellio, 
savano i privilegi della nascita e delle ricchezze. è io hot FIMENI 
AnTONIO LAMPRIDIO. I 
Ù 
SOACCHI, 


PROBLEMA N, 109 
Del signor W. S: Pavitt di Londra. 


ti Nero 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 191: 


I danari non bastano; bisogna saperli spendere. 


Il bianco col tratto matta in tro colpi. 


Soluzione del problema N. 105: 


tere 5 Nero, 2la Cama "tomna 
LA 032 1 Qualu: que. ENTE GINORI 
2 Di matto, tn LECTUTI 


SOLFORATRICE ECONOMICA BREVETTATA FOJADELLI 


Premiata con medaglia d’argento 
AL CONGRESSO AGRARIO REGIONALE DI PAVIA 


È solida, lesgiera, semplice e di facile maneggio. Con essa sì ot- 
tiene una solforazione perfetta coll'economia del 40 per cento di 
zolfo e del 75 per cento di mano d'opera. Questi brillanti e posi- 
tivi risultati vennero ottenuti durante le due ultime campagne 
viticole. Detta solforatrice venne l’anno srorso smer- 

inta anche in Francia ove i viticoltori 

"lisfalissimi. Costa cui suoi accesso 

no pei sottoscrittori che pigano L: [O all'atto della 
i firma, il resto alla consegna. Dopo l'epoca delle sot- 
8 toscrizioni costerà L, 24. ; 


s Le 
pessoa Ditta-M. BOUFFIER e FOJA 


sottoscrizioni sono aperte fino al 31 marzo, 
PELLI, Mano, via Durini, 29, _ 


Per gli Sposi 


La Ditta ZAMA e ZEN tiene nel 
Stanze da letto, 
Sale da ricevimento. 
Sale da pranzo. 


Milano — Corso Magenta, 32 — Milano 


proprio grandioso magazzeno: 
da L. 500 a L. 5,000 
» > 225» > 300 
» » 200 » » 2,500 
Prezzi mai praticati. 


Milano. — Corso Magenta, N. 32. — Milano. 


n di A. G. BARKILI 1.2 50. - Li: 
CASTEL GAVONE fiieglon e vaio detti frecer, alano, Solferino 


Li n de 
garantita D 


SULLA DN OGNI FAMIGLIA! 


la Benigna e Benefca: Custodia della: Salute 
e della Vita! 


Aqua Minerale Naturale Amara. CBoemia) 
fnivensalmenta 0 emmocivta ed Amala, 


Dose: Un bicchiere da vino.(At fanciuti 
dare uno 0 due cucchiai da tavola e 

temperata con latte) riscaldata e da pre 

ere a digiuno ed anche alla sera prima 

d'andare a letto. Senza Dieta. 


Ad uso permanente: SANITÀ BENESSERE E LONGEVITÀ 


Vendita in ogni Deposito d'scqua 
minerale naturale 


Apparecchio per la fabbricazione di bevande gasose. che funzionano a 
Antonio ULBRICH Direttore vapore, di Costruzione del signor 3: HERMANN: E 
lei prospetti dettagliati. — Dir 
. via Durini, N. 29, rappresentanti în Italia. 


RANDE ASSORTIMENTO DI 
TAPPEZZERIE IN CARTA Na- 


ZARI E C. 
STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS 


SERRAMENTI 


premiati in tutte le Esposizioni alle quali 
foncorsero e, recentemente a quella di 
'arigi. . 


METRI QUADR. 10,000 PARQUETS 


di svariati disegni sempre a disposizi 
dii Magazzoni della Cam © © Posizione 
MILANO, VIA DURINI N. 23. 


INVIO GRATIS DEL CATALOGO ILLUSTRATO 
AVVISO IMPORTANTE, 


HAPELLE, di Parigi. — Invio|La casa Galliziere Oddone di Milano, ha ri- 
nori M. BOUFFIER e FOJADELLI |cevuto dalla Francia tutto quanto la moda 
reca di piùnuovo ed elegante instoffedi lana 


ali ed Estere « prezzi limv'atissimi 
di G. PACELLINI, Vi 
toni, N. Il. Milano dl 


CAMPANELLI ELETTRICI 
MEDAGLIA D'ARGENTO 
FRATELLI ZEDA 


Fornitori delle Ferrovie dell' Alta Italia 
Milano, Vie Orso, N 11. 


AVBERGO DLLANGELOCISTODE 


Un vol in-16 i). da 55 ine. — L2 5O. 
Legato ia. tela.e.mo 1. 3 25 


lirigere Commissioni e Vagliangii Editori 
ratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11 


® di seta perabiti e mantelli da Signore, e 
rnizioni per la stagione di Primavera e 
din stoffe per abiti da uomo. La 

#t ssa casa ha pure pubblicato unimportan- 


VANTAGGI SENZA PARI 


Lire si D 
Catalogo d e gazzni 
PER 3 SETTIMANALI PERONI IGISHET non ie ei 
MACCHINE A CUCIRE DELLA le piùeleganti confezioni. - Per richi 


lcampionio cataloghi rivolgersi ai signeri 


Compegala: Fabbricante: Singer di Nen-Tork |e2ee capo int 
Direzione per l'Itolia: 28 Piazza del Duomo, Milano, A DITTA ANGELO PESCHINI 


tappezziere, Via S. Radegonda, 5, as- 
SUCCURSALL sume qualunque lavoro tanto in Città che 
Milano. Via A, Menzoni, ll. | 


in Campagna a prezzi modicissimi, 
Napoli. Piazza Municipio, 5- 


Torino. E Pro di Paele. no L qui dll K Z I A 


Brescia. C.° Montebello 1876, | somento di 

Lodi. Corso Cremonese, 20. . | Livorno. AVA O O Aat 

Bologna. Portico dellefioraie, | Cagli Dirigere ommissioni e Vaglia ogli Editor 
Angelo Clavature. | Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 1 , 


nuele, 18. 


FRANCOBOLLOMANIA. 


Idea nuova, parola nuova. Una volta 
c'era presso le dame eleganti la mania 
degli @/bums. Ogni buon cristiano, che 
sapesse tenere in mano una penna... 
magari d'oca, doveva consegnare al 
candido foglio d'un albo i suoi più re- 
conditi pensieri. Poi, la moda capric- 
ciosa mutò sentiero, e vennero succes- 
sivamente le manie delle fotografie — 
degli autografi e dei monogrammi de- 
gli uomini illustri, e, pervertendosi il 

usto, si arrivò alle figurine di tutti 
i generi delle scatoline di fiammiferi 
e de’ francobolli. Non si può immagi- 
narsi quali vaste proporzioni prese la 
nuova mania de' francobolli di tutti i 
paesi! — È un'industria nuova, un 
commercio nuovo. In quasi tutte le 
città vi sono corrispondenti, raccoglitori, 
speditori, mercanti appositi. La fran- 
cobollomania ha perfino i suoi organi, 
ha i periodici ad hoc. Citiamone uno, 
che ci arriva fresco fresco da Trieste: 
il Corriere dei francobolli : è diretto 
dal signor Teodoro Mayer di Trieste, 
e.si spedisce gratis et amore.... dei 
francobollomani. Vi si legge per e- 
sempio: 

“Venezia. — Nella stagione estiva, 
come nella prima parte dell’ autunnale 
s'ebbe un buon seguito d'affari, ma con 
calma. — Dai primi poi del décembre 
fino ad oggi, le domande pervenute 
tanto da raccoglitori quanto da nego- 
zianti vanno di bene in meglio....” 

E così dicasi di tutte le altrè città 
italiane, — di tutte le città di questa 
valle di lagrime e di francobolli po- 
stali. Par di leggere i bollettini della 
seta, dei grani!.. — Nè basta! Uno dei 
famosi Rothschild, il sig. ba- 
rone Arturo, presidente della 
Società francese dì timbrolo- 
gia, ha pubblicato coi tipi 
del noto ‘editore Calman 
Lévy di Parigi una stu- 
penda edizione, riccamente 
illustrata, della sua opera 
Histoire de la Poste aua 
Lettres et du Timbre-Pos- 
te! — E questo lavoro è 
lodato, e c'è chi si mette 
sulle orme del barone di 
Rothschild e sta per pub- 
blicare altri lib; imili. — 

Gli albums più ricchi di fran- 
cobolli sono stimati assai, o 
chi sa? — il francobollo- 
mane vi fantastica su un 
mondo di avvenimenti e di 
romanzi e dirà fra sè, con- 
templandoli: “Tu, franco- 
bollo, che vieni dalle Indie 
inglesi, sei bello, e dio sa 
quali mani ti ha appicci- 
cato a ‘un’epistola messag- 
gera d' amore, chissà quali 
occhi ti hanno visto! Nel 
mio album tu rappresenti 
l’ India fantastica, la culla 
dell'umanità: che tu sia il 
benvenuto! — E tu, franco- 
bollo d'America, dio sa qual 
miss, quale mistress, ti ha 
comperato per annunciare 
a un marito che vive nel 
guazzabuglio della vecchia 
Europa, la morte di alcuni 
suoi schiavi! — E così via 
vial... C'è da fabbricarvi 
su mille castelli, proprietà as- 
soluta delle fantasie ario- 
stesche. Quante domande fu- 
rono a noi fatte di franco- 
bolli! e quante volte non 
abbiamo potuto negarli a si- 
gnore belle ed' eleganti che 
ce li domandavano quasi 
supplicanti. Perchè, biso- 
gna tenerlo a mente, fra 
Îe anime più appassionate 


CermtIvAYo, RE DEI Zunù. 


‘dei francobolli sono quelle delle si- 
gnore e de’ fanciulli. Beati loro che 
non hanno altri pensieri! Che Iddio il 
benedica! 


SUDAN E GALLAS di PELLEGRINO MATTEUCO *. 


La spedizione Antinori, il parlare che ne 
hanno fatto i giornali, poi i tentativi di al- 
tre spedizioni italiane hanno resa popolare 
in Italia la geografia africana“Si finirà — 
diceva giorni sono una persona autorevole 
ma disposta spesso alla critica — si finirà 
per saperne più del paese dei Gallas che del 
Molise o della Sardegna," Sarà sempre meglio 
in tutti i modi saperne qualche cosa. che, 
nulla, ed il recente libro del Matteucci è impor. 
tantissimo per tutti coloro che vogliono a- 
vere un'idea esatta di quelle regioni dell'a- 
frica centrale, scopo attuale della curiosità 
europea, 

Il Matteucci fu col capitano Gessi fino a 
Fadasi, da dove i due viaggiatori facevano 
conto di partire per raggiungere a Kaffa la 
spedizione capitanata dall Antinori. Non riu- 
scirono in questo proposito, impediti dalla 
mancanza di trasporti e dal sopraggiun- 
gere del karif, stagione delle piogge continua 
e dirotte, Il Matteucci, come tutti sanno , 
tornò in Europa dove raccolse nuovi mezzi 
e d'onde è ripartito già da qualche mese, 
conducendo la spedizione commerciale verso 
lò Scion 

Il libro del Matteucci non è un'arida e 
sposizione di dati geografici. Alla narrazione 
sempre attraente di per sà stessa, delle 
peripezie del viaggio, dei costumi de’ neris- 
simi, ma belli ;abitanti di Benisciangol e dei 

bianchi Gallas, l’autore ha ag- 
giunto altresì quanto gli è sta- 
to possibile raccogliere sulle tra- 
dzioni storiche dei meno sel- 
vaggi fra que'popoli: e fra le 
tradizioni mi pare importantis. 
sima e curiosa quella secondo 
la quale Menelik, l’attuale re di 
Scioa, tanto benevolo per Anti- 
nori ed i suoi compagni, sareb- 
be un discendente în linea di- 
retta del figlio nato a Gerusa- 
lemme 980 anniavanti Gesù Cri- 
sto dal reSalomone e dalla regi- 
na Saba. 

Ma, senza dilungarci nel cita- 
re gli argomenti dei quati il 
Matteucci ha parlato, basterà 
dire: che questo libro è la pri- 
ma pubblicazione importante 
alla quale abbian dato occasione 
le spedizioni italiane in Africa, 
oltre i! bollettini della Società 
geografica, de'quali è natural- 
mente molto più completo e pia- 
cevole alla lettura: e che ormai 
la geografia africana è diven- 
tata tanto di moda da obbli- 
gare qualunque persona ben 
educata e di una certa cultura 
a leggere questo libro del Mat- 
teucci. 


(FanfultaJ, 


? Un volume in 16 di pag. 31? 
(Milano, fratelli Treves. L. 3 50). 
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